
Conto Corrente con la Poeta

Supplemento ordinario alla " Cazzetta U//iciale,, n. 146 del 2G giugro 1931-IX

GAZZETTA UFFICIALE
PARTE PRIMA DEL REGNO D'ITALIA

1036. - RELAZIONE e REGIO DECRETO 18 giugno 1931, n. 778.

Approvazione del testo unico delle

leggi di pubblica sicurezza.



2 Supplemento ordinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 146 del 26 giugno 1931 - Anno IX

Numero di pubblicazione 1056.

RELAZIONE e REGIO DECRETO 18 giugno 1931, n. 773.

Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza. ---

Relazione di S. E. 11 Capo del Governo, Primo Ministro Se-

gretario di Stato, Ministro per l'interno, presentata a

S. M. il Re il 18 giugno 1931, sul decreto che approva il
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.

SIRE I

L'art. 6 del R. decreto-legge 14 aprile 1927, n. 593, convertito in
legge a genua10 lek, n. Nu, autorizza 11 coverno del Re, dopo la
puunlicazione det nuovi coutei penale e di procedura penale, a coor-
dinare con quesu le disposizioni contenute nel testo Luico approvato
con ti. decrete 6 novemure lun, n. 1846 e ad emanare un nuovo testo

unico de11e leggi di puoDI1ca sicurezza.

Approvati con i tiegt decreti 19 ottobre 1930 i nuovi codici penale
e di procedura penale, che andranno in esecuzione 11 16 luglio p. v.,
si e provveduto a cumpuare 11 nuovo testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza, giusta la disposizione soprarichiamata.

Ne11a comp11azione del nuovo testo unteo e stato tenuto conto,
oltrecho de11e disposizioni dettate dai nuovi codici, anche delle inno-
vazioni c11e erano state apportate dal II. decreto-legge 16 aprile 192¿,
n. 003, soprarichiamato e dalla legge 31 marzo 1930, n. 413, col primo
dei quait, in relazione al nuovo ordinamento territoriale dello Stato,
le aurtouzioni, che erano amdate all'autorità circondariale di pub-
blica sicurezza, sono state deterite al questore e, con la seconda, è
stato soppresso, por le ragioni clie a suo tempo furono prospettate
al Partaulento, l'art. 218 del testo unico del 1926.

Sono state altresi apportate all'istituto della censura teatrale le
R1odilleazioni, che già erano state approvate, avocando al Ministero.
l'esame e l'approvazione delle produz1oni teatrali d'ogni specie, da
darar o recitarsi in pubblico.

* * *

Nel compilare questo nuovo testo è sembrato anzitutto opportuno,
per ragioni di sisteina, far precedere alla norina contenuta nell'art. 3
del testo unico luz6, quena dettata dall art. 1ós dello stesso testo
unico, relattva alla istauzione della carta di identità.

E seinorato, infatti, poco razionale che 10 stesso articolo 3 e

parecciale altre disposizioni successive accennassero alla a carta di
idenLita », pruita a11eora clie fosse diclitarato in clie essa cotisista
e quale auturna la ruasci. D'altra parte, nelumeno appariva oppor-
tuna la sede dell art. lau del Titolo VI, che è intitolabo: « Disposi-
zioni relative alle persone pericolose alla Società », mentre della
carta sono tenute a tuumrst auctie le persone dabbene, per adeln-
piere a deterintuati aui elle la legge di polizia vuole controllati, ad
eseinplo: acquisto di armi e di luunizioni, alloggio negli alberghi,
acq isti di oggètti preziosi, ecc.

WWW

Oltre alle innovazioni sostanziali, impost'e dal coordinamento coi
codici e clie saranno in appresso pafLiCOlarmente iliuSLTSLO, Si è
as uto cura di apportare modiacazioni formali, per rendere la legge,
anelle nella espressione letterale, meglio aderente al codice penale.
All'art. 10 n. ¿ l'espressione: « a cili sia in istato di libertà vigi-

lata o sottoposto all'anunonizione » è stata sostituita dalla segueme:
a a chi e sottoposto a11'ammonizione o a misura di sicurezza perso-
naie o è stato dich1arato delinquente abituale, professionale o per
tendenza •; e cio in correlazione al Capo 11 del litolo IV del nuovo
codice penale, che definisce i delinquenti at>ituali, professionali o

per tendenza, ai quali, evidentemente, non può essere consentito
l'esercizio di attività che 11 legislatore ha sottratto alla libera inizia-
tiva del privato.
Al primo capoverso dello stesso articolo, all'indicazione del ri-

catto, recata dalla vecchia legislazione, è stata sostituita - in

armonia al nuovo codice , la indicazione: « sequestro di persona
a scopo di rapina o di estorsione ».

Puramente formale è la modificazione al 10 capoverso dell'art. 17
- ora divenuto 18 - ove si dA una definizione della riunione pub-
blica, capoverso che è stato messo in armonia con l'art. 266 n. 3

del nuovo codice; mentre à stato inserito un nuovo capoverso tra il

penultimo e l'ultimo, che riproduce esattamente la norma dettata dal
nuovo codice al secondo capoverso dell'art. 655.

L'art. 29 del testo unico 1926 dava la definizione delle armi, agli
effetti della legge di polizia.

Un'altra definizione, agli effetti della legge penale, è data dal-

l'art. 704 del nuovo codice, non discordante da quella della legge di
pubblica sicurezza, ma più ampia.

Non sembrando opportuno far sússistere due diverse definizioni
in leggi cospiranti ad un medesimo fine l'art. 80 del nrovo testo
della legge di pubbliëa sicurezza riproduce la stessa definizione del
codice.

Il capoverso dell'art. 40 del vecchio testo, ora 41, è stato sop-
presso, provvedendo alla norma relativa, l'art. 237 del nuovo codice
di procedura.

* * *

Superfluo, di fronte al secondo capoverso dell'art. 35 del nuovo
codice penale, 11 capoverso dell'art. 87 del vecchio testo della legge
di pubblica sicurezza - 89 del testo nuovo - e perciò è stato sop-
presso.

Del resto, oltre all'art. 35 del codice penale, v'è la disposizione-
dell'art. 9, ora 10, della legge di pubblica sicurezza, per la quale le
autorità di polizia possono sgspendere o revocare le autorizzazioni,
in qualsiasi momento, nel caso di abuso della persona autorizzata.
All'art. 96 98 del ntlovo testo - è parso opportuno completare

la indicazione dei luoghi di riunione, in stretta vicinanza dei quali
non possono Aprirsi pubblici esercízi, con le chiese e gli altri luoghi
destinatt al culto.

La prima parte dell'art. 99 - 101 del nuovo testo - è stata sop-
pressa, perché la norma relativa è contenuta nell'art. 689 del codice.

Per le ragioni sopradette a proposito dell'art. 87 - ora 89 - è
stato soppresso l'ultimo capoverso di questo articolo.

L'art. 109 del testo unico 1926 recava una deroga alla legge pe-
nale, dichiarando perseguibili d'ufftelo anche i delitti commessi a
danno det pubblici esercenti o dei loro dipendenti, a causa o in occa-
sione dell'osservanza degli obblighi imposti dal testo unico mede-
simo.

Trattandosi di deroga alla legge penale, la sua sede naturale
sarebbe stata - all'atto della formazione del nuovo codice - 11
codice stesso. Ma, poichè difficilmente potrebbe essere adottata una
adeguata giustificazione di questo precetto, che fu trasferito nel vec-
chio testo unico della legge 19 giugno 1913, n. 632, contro l'alcoolismo,
i comptlatori del nuovo codice non ritennero di introdurla.

Né à possibile mantenerla nel nuovo testo unico, sia per ragioni
fli SISÍGma. SIR perchè - COm0 81 è RCCOBOatO - HOD glUSilÛCûta.

L'art. 110 del vecchio testo è stato soppresso, perchè tutta la
materia relativa è riordinata dal nuovo codice e piil particolarmente
dagli articoli 92 e 94.

***

Nel Capo III del Titolo III della legge, il contenuto degli arti-
coli 112 e 113 à stato fuso in un'unica disposizione (112), rimanendo,
peraltro, inalterata la sostanza e cioè il divieto di fabbricare, impor-
tare, acquistare, detenere, esportare, a scopo di commercio o distri-
buzione, scritti, disegni, immagini od altri oggetti di qualsiasi specie
contrari agli ordinamenti politici, sociali od economici dello Stato
o contrari al pudore o che divulgano, comunque, mezzi per impedire
la procreazione o per procurare l'aborto.

Nella prlma parte dell'art. 114 del testo 1926 - ora 113 - é stata
Inclusa una salvezza a riguardo di quanto dispongono leggi speciali
in materia ecclesiastica e, conseguentemente, al 26 capoverso di que-
sto articolo è stato soppresso l'accenno, dopo quello alle autorità e
alle pubbliche amministrazioni, alle autorità ecclesiastiche catto-
liche.

E, cioè, libera, coerentemente all'art. 2 - secondo capoverso -
del concordato, l'affissione degli atti riguardanti il culto, sia alle

porte dello chiese sia negli altri luoghi destinati al minIstero eccle-
siastico; ma deve trattarsi di atti che si riferiscono al governo spi-
rituale dei fedeli.

Analoga esenzione deriva dall'art. 3 del decreto 25 febbraio 1930,

n. 289 agli atti dei culti ammessi nello Stato. limitatamente al lunghi
destinati al culto, purché l'affissione sia ordinata da un ministre

del culto, la cui nomina sia stata approvata.

* * e.

Sebbene la norma dettata dall'art. 157 (156 del nuovo testo) not
sia applicabile alle questue nelle chiese, nondimeno è sembrato op
portuno chiarirla in tal senso in relazione anche all'ultimo capo·
verso dell'art. 2 del concordato.

* * *

All'art. 160 - 158 del nuovo testo - à stato soppresso 11 primt
capoverso, data la nuova disciplina del concorso di persone after

mata nel codice che andrà in vigore col 1· luglio venturo e per evi

tare che si possa dubitare nella punibilità di forme di preparaziont
che non costituiscono attività esecutiva.
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- .II titolo dell'ammonizione, - contenuto nell'attuale testo .unico
delle leggi di pubblica sicurezza, riproduce sostanzialmente (salvo
una maggiore ampiezza dei casi in cui può farsi luogo al provve-
dimento), le disposizioni del testo unico 30 giugno 1889, le quali
supplivano le manchevolezze del codice in ordine alla repressione
della delinquenza.

Avendo il nuovo codice accolte largamente le misure ammini-
strative di sicurezza, s'imponeva d'esaminare se e in quali termini
dovesse essere mantenuto l'istituto dell'ammonizione. E si è dovuto
riconoscere che esistono casi in cui persone pericolose non potreb-
bero essere assoggettate a misura di sicurezza, perché non hanno,
riportate condanne per fatti costituenti reato, ma che nondimeno
sono pericolose per essere designate dalla voce pubblica come abi-
tualmente colpevoli di reati per i quali sono state prosciolte.

Per questi casi ò necessario conservare l'ammonizione come

pure è necessario conservare questo provvedimento per quelle forme
di attività socialmente pericolose, che non sono considerate come

reati dalla lefge penale.
Sono stati, quindi, formulati gli articoli 164 e 165 (corrispondenti

agli articoli 166 e 167 del testo unico del 1926).
Confrontando il nuovo testo con l'attuale, si rileva che nell'ar-

ticolo 164 è stata tecnicamente migliorata la formula accennante
alle persone pericolose politicamente. Cloè alla espressione: « desi-
gnate dalla voce pubblica come pericolose all'ordine nazionale dello
Stato » -- si è sostituita la formula: a designate dalla pubblica voce

come pericolose . . . . . . . per gli ordinamenti politici dello Stato ».

Dalle altre categorie di ammonendi, oggi prevedute dall'art. 166,
sono stati tolti gli sfruttatorigabituali di donne, gli spacciatori abu-
sivi di stupefacenti e coloro che abusano'di dette sostanze.

E la esclusione è conseguente al fatto che il nuovo codice con-

sidera delitti lo sfruttamento delle prostitute e lo spaccio abusivo
di stupefacenti e contravvenzione l'abuso di dette sostanze; onde,
prima che a una misura preventiva, occorrerà far luogo a procedi-
mento penale.
Il successivo articolo, modificato nella forma per armonizzarlo

all'ordine seguito dal nuovo codice, è stato completato con la elen-
cazione di nuovi casi nei quali, quando il procedimento penale ter-

mina con assoluzione per insufficienza di prove, può farsi luogo
all'ammonizione.

Tali casi sono: i delitti contro la integrità e la sanità della stirpe
commessi da persone esercenti l'arte sanitaria; l'usura e la « circon-

venzione di persone incapaci ».
Sono altrest aggiunte le categorie escluse dall'articolo prece-

dente.
Però, mentre l'attuale testo dell'art. 167 prevede che l'autorità

amministrativa possa far luogo all'ammonizione quando il prevenuto
SÌß Stat0 SOtt0posto, per i titoli indicati nell'articolo, a procedimento
penale terminato con sentenza di condanna o con assoluzione per
insufficienza di prove, secondo il nuovo testo l'ammonizione potrà
essere pronunziata soltanto quando il procedimento sia terminato
con assoluzione per insufficienza di prove, perché, in caso di con-

danna, è il giudice che, secondo il nuovo codice, deve applicare una

misura di sicurezza.
A riguardo della nuova formula dell'art. 164 (già 166) è da rile-

vare che allo scopo di potere adottare misure prepauzionali anche
in confronto di coloro che sono pericolosi alla società e non politi-
eamente, ma contro i quali non può istituirsi procedimento penale
per la impossibilità (omertà od altre cause) di raccogliere prove
idonee a corroborare la denunzia, e non essendo sembrato sufficiente

a questo fine l'espressione « sospetti di vivere col ricavato di azÌoni
ielittuose », perchè essa potrebbe riferirsi soltanto a coloro che ri-

raggono i loro mezzi di vita principalmente dal delitto, si è dichia-
'ato che l'ammonizione può essere pronunciata anche in confronto
11 coloro che sono pericolosi socialmente.

Gli articoli 175 e 177 del vecchio testo (definitività delle decisioni

lella Commissione per l'ammonizione -- Sospensione degli effetti
iell'ammonizione) sono stati fusi in un'unica disposizione che reca

l n. 173.
Gli articoli 176, 178 e 179 del vecchio testo sono stati riformati,

enendo per base questi concetti: a) che la semplice trasgressione
.lle prescrizioni dell'ordinanza di ammontzione non fa cessare l'am-
rionizione - b) che il giudice abbia la facoltà di applicare la libertà
igilata, quando sia commesso successivamente un reato - c) che
hi e sottoposto a misura di sicurezza detentiva o a liberth vigilata
on può essere ammonito e, se lo è stato, tessano gli effetti dell'am-
10nizione.

* * *

Secondo il testo unico in vigore, ammonizione e confino possono
ssere adottati solo in confronto di coloro che hanno compiuto i
idici anni.

E sembrato opportuno elevare questo limite di età ai diciotto
anni, come era in passato; perchè mantenere il limite dei sedici

anni avrebbe potuto apparire in contrasto con i principi seguiti
finora dal Governo a riguardo della delinquenza minorile che si

vuole piuttosto corretta _con mezzi educativi sia pure di rigore, an-
zichè combattuta con mezzi che possono riuscire in definitiva al

risultato opposto, di rendere, cioè, antisaciali, anche elementi su-

scettivi di emenda.

La formula ora contenuta nel n. 2 dell'art. 184 legge di pubblica
sicurezza è stata anzitutta variata, includendo, quanto alle categorie
di persone pericolose socialmente, ma non politicamente, che pos-
sono essere assegnati al confino i diffamati a termini dell'art. 167

-- nel nuovo testo 165.
Da questg modificazione deriva la possibilità di adottare subito

la più rigorosa misura del confino in confronto di elementi assai

pericolosi socialmente, senza d'uopo di preventiva ammonizione;
opportunità che l'esperienza di questi primi anni di applicazione
della legge ha più volte prospettata.

E stato poi aggiunto il capoverso seguente:
« L'assegnazione al confino non può essere ordinata quando per

a lo stesso fatto sia stato iniziato procedimento penale e, se sia stata
« disposta l'assegnazione al confino, questa è sospesa ».

La necessità giuridica e pratica di coordinare la legge di pub-
blica sicurezza col codice penale imponeva di chiarire come do-

vesse risolversi la posizione giuridica del confinato e del proposto
pel confino, quando esso ë sottoposto a procedimento penale.

Ora, secondo il capoverso aggiunto, non potrà farsi luogo ad
assegnazione al confino nel solo caso in cui, per gli stessi fatti sui
quali la proposta di assegnazione dovrabbe fondarsi, sia stato già
iniziato procedimento penale. Chë, se l'ordinanza di assegnazione
è già stata emessa, essa non decade, ma rimane solo sospesa fino

all'esito del giudizio.
E ovvio che, per principio fondamentale di diritto, non è ammis-

sibile la coesistenza di due procedimenti davanti autorità diverse,
per lo stesso fatto; procedimenti che potrebbero sboccare in pronun-

ziati contrastanti, con poco prestigio per entrambe le autorità.e.con
compromissione, forse, di esigenze essenziali di interesse pubblico.

D'altra parte, nel caso che il procedimento giudiziario conclu-

desse in un'assoluzione per insufficienza di prove, o riprenderebbe
vita il procedimento davanti all'autorità amministrativa per l'asse-

gnazione al confino o, quando questa fosse stata già pronunziata, la
sospensione cadrebbe.
Inoltre deve trattarsi degli stessi fatti, perché se il procedimento

penale poggia su fatti diversi da quelli sui quali viene fondata o

è stata fondata l'assegnazione al confino, il procedimento ammini-

strativo e l'ordinanza continuano ad avere pieno vigore.

Il Titolo VIII della legge di pubblica sicurezza contiene norme

sulle associazioni, sugli enti e sugli istituti politici - e riproduce,
con qualche aggiunta, le norme della legge 26 novembre 1925, n. 2029.

L'aggiunta sta nella facoltà conferita al Prefetto di decretare lo

scioglimento delle associazioni, enti od istituti, che svolgono, co-

munque, opera contraria « all'ordine nazionale ».

Nella relazione al nuovo codice penale à detto che gli articoli
- 273 e 274 (illecita costituzione di associazioni aventi carattere inter-
nazionale ed illoita partecipazione alle associazioni stesse) pre-

suppongono il controllo preventivo dell'autorità politica sulle asso-

ciazioni.

In relazione ai due articoli del codice penale è stata, pertanto,
introdotta nella legge di pubblica sicurezza la norma contenuta nel-

l'articolo 211 del nuovo testo.

Ritiensi che, con ciò, possa ritenersi assolto il compito affidato
al Governo del Re dall'art. 6 del decreto-Iegge 14 aprile 1927, n. 593

Roma, 18 giugno 1931 - Anno IX.

MUSSOLINI.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, ap-
provat°o con R. decreto 6 novembre 1926, n. 1848, e le suc-

cessive modificazioni;
Visto l'art. 6 del R. decreto-legge 14 aprile 1927, n. 593,

convertito nella legge 22 gennaio 1928, n. 290, che autorizza
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il Governo del Ite a coordina-re le disposizioni del suddetto
testo unico con i nuovi codici penale e di procedura penale e
ud emanare un nuovo testo unico delle leggi di pubblica si-

curezza;
Visto l'art. 1 della legge 21 dicembre 1925, n. 2260, con cui

il Governo del Re è pure autorizzato a coordinare le disposi-
zioni del nuovo codice penale e di procedura penale con quel-
le relative alla medesima materia contenute in altre leggi e
a moditicare, sempre a scopo di coordinamento, altre leggi
dello Stato;
Visti i codici penale e di procedura penale, approvati con

Regi decreti 19 ottobre 1930, n. 1398 e n. 1399;
Visto l'art. 3, n. 1, della legge 31 gennaio 1926, n. 100 ;
Sentito il Consiglio dei Ministri; *

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per
l'interno, di concerto col Nostro Ministro Segretario di Stato
per la giustizia e gli affari di culto;
Abbiaano decietato e decretiamo:

Articolo unico.

Ë approvato l'unito testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza, visto, d'ordine Nostro, dal Ministro proponente e

che avrà esecuzione dal 1° luglio 1931.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta uiliciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare come legge dello Stato.

Dato a San Rossore, addì 18 giugno 1931 - Anno IX

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI -- ROCCO.

Visto, il Guardasigilli : Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 20 giugno 1931 - Anno IX
Atti del Governo, registro 309, foglio 127. - MANCINL

Le attribuzioni dell'autorità provinciale di pubblica si-

curezza sono esercitate dal prefetto e. dal questore; quelle
dell'autorità locale dal capo dell'uflicio di þubblica sieu-

rezza del luogo o, in mancanza, dal podestà.

Art. 2.

(Art. 2 T. U. 1926).

11 prefetto, nel caso di urgenza o per grave necessità pub-
blica, ha facoltà di adottare i provvedimenti indispensabili
per la tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza pub-
blica.
Contro i provvedimenti del prefetto chi vi ha interesse

può preseutare ricorso al Ministro per Pinterno.

Art. 3.

(Art. 159 T. U. 1926).

11 podestà è tenuto a rilasciare alle persone di età supe-
riore agli anni quindici aventi nel comune la loro residenza

o la loro dimora, quando ne facciano richiesta, una carta
di identità conforme al modello stabilito dal Ministro per
l'interno.
La carta di identitA -ha la durita di tre anni e deve es-

sere munita della fotografia della persona a cui si riferisce.

Art. 4.

(Art. 3 T. U. 1926).

L'autorità di pubblica sicurezza ha facoltà di ordinare

che le persone pericolose o sospette e coloro che non sono

in grado o si ritiutano di provare la loro identità siano sot-

toposti a rilievi segnaletici.
Ila facoltà inoltre di ordinare alle persone pericolose o

sospette di munirsi, entro un dato termine, della carta di

identità e di esibirla ad ogni richiesta degli ufficiali o degli
agenti di pubblica sicurezza.

CAPo II.

Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza Della esecuzione dei provvedimenti di polizia.

Art. 5.

TITOLO I. (Art. 4 T. U. 1926).

DEI PROVVEDIMENTI DI POLIZIA E DELLA LORO ESECUZIONE.

CAro I.

Delle attribuzioni dell'autorità di pubblica sicurezza e dei

provvedimenti d'urgenza o per grave necessità pubblica.

Art. 1.

(Art. 1 T. U. 1926; art. I R. D. L. 14 aprile 1927, n. 593).

L'autorità di pubblica sicurezza veglia al mantenimento
dell'ordine pubblico, alla sicurezza dei cittadini, alla loro

incolumità e alla tutela della proprietà; cura l'osservanza

delle leggi e dei regolamenti generali e speciali dello Stato,
delle provincie e dei comuni, nonchè delle ordinanze delle

Autorità; presta soccorso nel caso di pubblici e privati in-
fortuni.
Per mezzo dei anoi ufficiali, ed a richiesta delle parti,

provvede alla honaria composizione dei dissidi privati.
L'autorità di pubblica sicurezza è provinciale e locale.

I provvedimenti dell'autorità di pubblica sicurezza sono

eseguiti in via amministrativa indipendentemente dall'eser-

cizio dell'azione penale.
Qualora gli interessati non vi ottemperino, sono adottati,

previa dillida di tre giorni, salvi i casi di urgenza, i prov-
vedimenti necessari per l'esecuzione d'uilicio.
Ë autorizzato l'impiego della forza pubblica.
La nota delle spese relative è resa esecutiva dal prefetto

ed è rimessa all'esattore, che ne fa la risepssione nelle for-
me e coi privilegi fiscali stabiliti dalla legge sulla riscos-

sione delle imposte dirette.

Art. 6.

(Art. 5 T. U. 1926).

Salvo che la legge disponga altrimenti, contro i provve-
dimenti dell'autorità di pubblica sicurezza è ammesso il

ricorso in via gerarchica nel termine di giorni dieci dalla
notizia del provvedimento.
Il ricorso non ha effetto sospensivo.
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La -legge determina i casi nei quali il provvedimento del
prefetto è definitivo.

11 provvedimento, anche se definitivo, può essere annul-
lato di ullicio dal Ministro per Pinterno.

Art. 7.

(Art. 6 T. U. 1926).

. Nessun indennizzo è dovuto per i provvedimenti dell'au-
torità di pubblica sicurezza nelPesercizio delle facoltà ad
essa attribuite dalla legge.

CAro III.

Delle autorizzazioni di polizia.

Art. 8.

(Art. 7 T. U. 1926).

Le autorizzazioni di polizia sono personali: non possono
in alcun modo essere trasmesse nè dar luogo a rapporti di
rappresentanza, salvi i casi espressamente preveduti dalla
legge.
Nei casi, in cui è consentita la rappresentanza nell'eser-

cizio di un'autorizzazione di polizia, il rappresen°tante deve
possedere i requisiti necessari per conseguire l'autorizza-
'4ione e ottenere l'approvazione dell'autorità di pubblica si-
curezza che ha conceduta l'autorizzazione.

Art. 9.

(Art. 8 T. U. 1926).

Oltre le condizioni stabilite dalla legge, chiunque ottenga
un'autorizzazione di polizia deve osservare le prescrizioni,
che l'autorità di pubblica sicurezza ritenga di imporgli nel
pubblico interesse.

Art. 10.

(Art. 9 T. U. 1926).

Le autorizzazioni di polizia possono essere revocate o

sospese in qualsiasi momento, nel caso di abuso della per-
sona autorizzata.

Art. 11.

(Art. 10 T. U. 1926).
Salve le condizioni particolari stabilite dalla legge nei

singoli casi, le autorizzazioni di polizia debbono essere
negate :

1° a chi ha riportato una condanna a pena restrittiva
della libertA personale superiore a tre anni per delitto non
colposo e non ha ottenuto la riabilitazione;

2° a chi è sottoposto all'ammonizione o a misura di si-
curezza personale o è stato dichiarato delinquente abituale,
professionale o per tendenza.
Le autorizzazioni di polizia possono essere negate a chi

ha riportato condanna per delitti contro la personalità del-
lo Stato o contro l'ordine pubblico, ovvero per delitti con-
tro le persone commessi con violenza, o per furto, rapina,
estorsione, segnestro di persona a scopo di ravina o di
estorsione, o per violenza o resistenza all'Autorità, e a chi
non può provare la sun huona condotta.
Le autorizzazioni devono essere revocate onando nella per-

soua autorizzata vengono a mancare, in tutto o in parte, le
condizioni alle quali sono subordinate, e possono essere

revocate quando sopraggiungono o vengono a risultare cir-
costanze che avrebbero imposto o consentito il diniego del-
l'autorizzazione.

Art. 12.

(Art. 11 T. U. 1926).

Le persone, che hanno l'obbligo di provvedere all'istruzio-
ne elementare dei fanciulli ai termini delle leggi vigenti, non
possono ottenere autorizzazioni di polizia se non dimostrano
di aver ottemperato all'obbligo predetto.
Per le persone che sono nate posteriormente al 1885, quan-

do la legge non disponga altrimenti, il rilascio delle auto-
rizzazioni di polizia è sottoposto alla condizione che il

_

ri-
chiedente stenda la domanda e apportga di suo pugno,. in
calce alla domanda, la propria firma e le indicazioni del
proprio stato e domicilio. Di ciò il pubblico uficiale farà
attestazione.

Art. 13.

(Art. 12 T. U. 1926).

Quando la legge non disponga altrimenti, le autorizza,
zioni di polizia hanno la durata di un anno, computato se-
condo il calendario comune, con decorrenza dal giorno del
rilascio.
Il giorno della decorrenza non è computato nel termine.

Art. 14.

(Art. 13 T. U. 1926).

Sono autorizzazioni di polizia le licenze, le iscrizioni3n
appositi registri, le approvazioni, le dichiarazioni di locali
di meretricio e simili atti di polizia.

CAro IV.

Dell'inosservanza degli ordini
dell'autorità di pubblica sicurezza o delle contravvenzioni.

Art. 15.

(Art. 14 T. U. 1926).

Chiunque, invitato dall'autorità di pubblica sicurezza a

comparire davanti ad essa, non si presenta nel termine pre-·
scritto senza giustificato anotivo, è punito con Parresto fino
a quindici giorni o con l'ammenda fino a lire cento.
L'autorità di pubblica sicurezza può disporre l'accompa-

gnamento, per mezzo della forza pubblica, della persona
invitata a comparire e non presentatasi nel termine pre-
scritto.

Art. 10.

(Art. 15 T. U. 1926).

Gli nilleinli e gli agenti di pubblica sicurezza hanno fa-
coltà di accedere in qualunque ora nei locali destinati al-
l'esercizio di attività soggette ad autorizzazioni di polizia
e di assicurarsi de1Padempimento delle prescrizioni impo-
ste dalla legge, dai regolanienti o dall'Autorità.

Art. 17.

(Art. 16 T. U. 1926).

Le contravvenzioni alle disposizioni di questo testo unico,
per le quali non è stabilita, una pena ovvero non provvede il
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codice penale, sono punite con l'arresto fino a tre mesi o
con l'ammenda fino a lire duemila.
Con le stesse pene sono punite le contravvenzioni alle or-

dinanze emesse, in conformità alle leggi, dai prefatti, que-
stori, ufficiali distaccati di pubblica sicurezza o podestà.

TITOLO II.

DISPOSIZIONI RELATIVE ALL'ORDINE PUBBLICO

E ALLA INCOLUMITÀ PUBBLICA.

CAro I.

Delle riunioni pubbliche
e degli assembramenti in luoghi pubblici.

Art. 18.

(Art. 17 T. U. 1926).

I promotori di una riunione in luogo pubblico o aperto
al pubblico devouo darne avviso, almeno tre giorni prima,
al questore.
E considerata pubblica anche una riunione, che, sebbene

indetta in forma privata, tuttavia per il luogo in cui sarà
tenuta, o per il numero delle persone che dovranno interve-
nirvi, o per lo scopo o l'oggetto di essa, ha carattere di riu-
nione non privata.
I contravventori sono puniti con Parresto fino a sei mesi

e con Pammenda da lire mille a quattromila. Con le stesse
pene sono puniti coloro che nelle riunioni predette pren-
dono la parolp.
Il questore, nel caso di omesso avviso ovvero per ragiola

di ordine pubblico, di moralità o di sanità pubblica, può
impedire che la riunione abbia luogo e può, per le stesse
ragioni, prescrivere modalità di tempo e di luogo alla riu-
nione.

I contravventori al divieto o alle prescrizioni dell'Auto-
rità sono puniti con l'arresto fino a un anno e con l°am-
menda da lire duemila a quattromila. Con le stesse pene sono
puniti coloro che nelle predette riunioni prendono la parola.
Non è punibile chi, prima dell'ingiunzione dell'Autorità

o per obbedire ad essa, si ritira dalla riunione.
Le disposizioni di questo articolo non ei applicano alla

riunioui elettorali.

Art. 19.

(Art. 18 T. U. 1926).

Ë vietato di portare armi nelle riunioni pubbliche anche
alle persone munite di licenza.
Salva l'applicazione delle pene stabilite dal codice penale

per il porto abusivo di arme, i trasgressori sono puniti con
l'arresto da dieci giorni a tre mesi e con l'ammenda da
lire cinquecento a cinquemila.
Le armi sono confiscate.

Art. 20.

(Art. 19 T. U. 1926).

Quando, in occasione di riunioni o di assembramenti in
luogo pubblico o aperto al pubblico, avvengono manifesta-
zioni o grida sediziose o lesive del prestigio dell'Antorità, o
che comunque possono mettere in pericolo l'ordine pubblico
o la sicurezza dei cittadini, ovvero quando nelle riunioni o
negli assembramenti predetti sono commessi delitti, le riu-
nioni e gli assembramenti possono essere disciolti.

Art. 21.

(Art. 20 T. U. 1926).

Ë sempre considerata manifestazione sediziosa l'esposi-
zione di bandiere o emblemi, che sono simbolo di sovversione
sociale o di rivolta o di vilipendio verso lo Stato, il Governo
o le Autorità.
E manifestazione sediziosa anche la esposizione di distin-
tivi di associazioni faziose.

Art. 22.

(Art. 21 T. U. 1926).

Quando, nei casi preveduti dagli articoli precedenti, oc-

corre disciogliere una riunione pubblica od un assembramen-
to in luogo pubblico od aperto al pubblico, le persone riu-
nite od assembrate sono invitate a disciogliersi dagli ufficiali
di pubblica sicurezza o, in loro assenza, dagli ufficiali o dai
sottufficiali dei carabinieri Reali.

Art. 23.

(Art. 22 T. U. 1926).

Qualora l'invito rimanga senza effetto, è ordinato il <liscio
glimento con tre distinte formali intimazioni, preceduta
ognuna da uno aquillo di tromba.

Art. 24.

(Art. 23 T. U. 1926).

Qualora rimangano senza effetto anche le tre intimazioni
ovvero queste non possano essere fatte per rivolta od oppo-
sizione, gli ufficiali di pubblica sicurezza o, in loro assenza,

gli ufficiali o i sottufficiali dei carabinieri Reali ordinano
che la riunione o l'assembramento siano disciolti con la
forza.

All'esecuzione di tale ordine provvedono la forza pubblica
e la forza armata sotto il comando dei rispettivi capi.
Le persone che si rifiutano di obbedire alPordine di discio-

glimento sono punite con l'arresto da un mese a un anno e

con Pammenda da lire trecento a quattromila.

CAPo II.

Delle cerimonie religiose fuori dei templi
e delle processioni ecclesiasticlee o civili.

Art. 25.

(Art. 24 T. U. 1926).

Chi promuove o dirige funzioni, cerimonie o pratiche re-

ligiose fuori dei luoghi destinati al culto, ovvero processioni
ecclesiastiche o civili nelle pubbliche vie, deve darne avviso,
almeno tre giorni prima, al questore.
Il contravventore è punito con Farresto fino a tre mesi

e con Pammenda fino a lire cinquecento.

Art. 26.

(Art. 25 T. U. 1926).

Il questore può vietare, per ragioni di ordine pubblico o

di sanità pubblica, le funzioni, le cerimonie, le pratiche re

ligiose e le processioni indicate nell'articolo precedente, o
può prescrivere Posservanza di determinate modalith, dan-
done, in ogni caso, avviso ai promotori almeno ventiquattro
ore prima.
Alle processioni sono, nel resto, applicabili le disposizioni

del capo precedente.
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Art. 27.

(Art. 26 T. U. 1926).

Le disposizioni di questo capo non si applicano agli accom-
pagnamenti del Viatico e ai trasporti funebri, salve le pre-
scrizioni delle leggi e dei regolamenti di sanità pubblica e

di polizia locale.
Il questore può vietare che il trasporto funebre avvenga

in forma solenne ovvero può determinare speciali cautele a
tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza dei cittadini.

CAro III.

Delle raccolte delle armi

e delle passeggiate in forma militare.

Art. 28.

(Art. 27 T. U. 1926).

Oltre i casi preveduti dal codice penale, sono proibite la
raccolta e la detenzione, senza licenza del Ministro per Pin-
terno, di armi da guerra e di armi ad esse analoghe, nazio-
nali o straniere, o di parti di esse, di munizioni, di uniformi
militari o di altri oggetti destinati all'armamento e alPequi-
paggiamento di forze armate nagionali o straniere.
La licenza è, altresl, necessaria per la fabbricazione, l'im-

portazione e Pesportazione delle armi predette o di parti di
esse, di munizioni, di uniformi militari o di altri oggetti
destinati alParmamento o alPequipaggiamento di forze ar-
mate.
Per il trasporto delle armi stesse nelPinterno dello Stato

à necessario darne avviso al prefetto.
Il contravventore è punito, qualora il fatto non costituisca

un più grave reato, con Farresto da un mese a tre anni e
con l'ammenda da lire mille a quattromila.

Art. 29.

(Art. 28 T. U. 1926).

Salvo quanto è stabilito dalle leggi militari, non possono
aver luogo, senza licenza del prefetto, passeggiate in forma
militare con armi.
Il contravventore è punito con l'arresto fino a sei mesi.
I capi o i promotori sono puniti con l'arresto fino ad un

anno.

CAPO IV.

Delle armi.

Art. 30.

(Art. 29 T. U. 1926).

Agli effetti di questo testo unico, per armi si intendono:
1° le armi proprie, cioè quelle da sparo e tutte le altre

la cui destinazione naturale è Foffesa alla persona;
2° le bombe, ilualsiasi macchina o involucro contenente

materie esplodenti, ovvero i gaz asfissianti o accecanti.

, Art. 31.

(Art. 30 T. U. 1926).

' Salvo quanto è disposto per le armi da guerra dall'arti-
colo 28, non si possono fabbricare altre armi, introdurle nel-

lo Stato, esportarle, farne raccolta per ragioni di commercio
o di industria, o porle comunque in svendita, senza licenza del
questore.
La licenza è necessaria anche per le collezioni delle armi

artistiche, rare od antiche.

Art. 32.

(Art. 31 T. U. 1926).

Le licenze di cui agli articoli 28 e 31 non possono essere
concedute a chi non può validamente obbligarsi e sono valide
esclusivamente per i locali indicati nelle licenze stesse.
Può essere consentito di condurre la fabbrica, il deposito,

il magazzino di .vendita di armi, a mezzo di rappresentante.
La licenza per le collezioni di armi artistiche, rare o au-

tiche è permanente. Debbono tuttavia essere denunziati al
questore i cambiamenti sostanziali della collezione o del
luogo di deposito. Il contravventore è punito con l'ammenda
fino a lire cinquemila.

Art. 33.

(Art. 32 T. U. 1926).

Chi esercita l'industria della riparazione delle armi deve
darne avviso al questore e notificargli ogni trasferimento del-
la propria officina.

Art. 34.

(Art. 33 T. U. 1926).

Il commerciante, il fabbridante di armi e chi esercita Pin-
dustria della riparazione delle armi non può trasportarle
fuori del proprio negozio od opificio, senza preventivo avviso
all'autorità di pubblica sicurezza.
L'obbligo dell'avviso spetta anche al privato che, per qua-

lunque motivo, deve trasportare armi nell'interno dello
Stato.

Art. 35.

(Art. 34 T. U. 1926).

Il fabbricante, il commerciante di armi e chi esercita.1'in-
dustria della riparazione delle armi è obbligato a tenere un
registro delle operazioni giornaliere, nel quale devono essere,
indicate le generalità delle persone con cui le operazioni
stesse sono compiute.
Tale registro deve essere esibito a richiesta degli ufficiali

od agenti di pubblica sicurezza.
Ë vietato di vendere arnu a minori, a persone che appaiono

affette da malattia di mente, e a quelle che non comprovano
la propria identità mediante esibizione della carta di iden-
tità o del permesso di porto d'armi. Il contrawentore è
punito con l'arresto fino a sei mesi e con Pammenda da
lire mille a duemila.

Art. 36.

(Art. 35 T. U. 1926).

Nessuno può andare in giro con un campionario di armi,
senza la licenza del questore della provincia dalla quale
muove.

La licenza deve essere vidimata dai questori delle provincie
che si intende percorrere.
La licenza non può essere rilasciata per campionari di armi

da guerra.
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Art. 37.

(Art. 36 T. U. 1926).

Ë vietato esercitare la vendita ambulante delle armi.

Ë permessa la vendita ainbulante degli strumenti da punta
e da taglio atti ad ottendere, con licenza del questore.

Il questore ha facoltà di dare licenza per porto d'armi

lunghe da fuoco e il prefetto ha facoltà di concedere, in caso,
di uimostrato bisogno, licenza di portare rivoltelle o pistole
di qualunque mistita o bastoni anintati la cui lama non abbia

una lung11ezza inferiore a centimetri (i5.

Art. 13.

Art. 38. (Art. e T. U. 1926).

(Art. 37 T. U. 1926).

Chiunque detiene armi, munizioni o materie esplodenti di
qualsiasi genere e in qualsiasi quantità deve farne imnie-

dicta denuncia all'uilicio locale di pubblica sicurezza o, se

questo mauchi, al comando dei Itehli carabinieri.
Sono esenti dalPobbligo della denuncia:
a) i corpi arinati, le società di tiro a segno e le altre

istituzioni autorizzate, per gli oggetti detenuti nei luoghi
espressamente destinati allo scopo;

b) i possessori di raccolte autorizzate di armi artistiche,
rare o antiche;

c) le persone che per la loro qualità permanente hanno

diritto ad andare armate, limitatamente però al numero ed

alla specie delle armi loro consentite.
L'autorità di pubblica sicurezza ha facoltà di eseguire,

quando lo ritenga necessario, verifiche di controllo anche nei
casi contemplati dal capoverso precedente, e di prescri.sere
quelle misure cautelari che ritenga indispensabili per la tu-
tela dell'ordine pubblico.

Art. 30.

(Art. 38 T. U. 1926).

Il prefetto ha facoltà di vietare la detenzione delle armi,
munizioni e materie esplodenti, denunciate ai termini dell'ar-
ticolo precedente, alle persone ritenute capaci di abusarne.

Oltre a quanto è stabilito dall'art. 11, non può essere con

ceduta la licenza (11 portare urna:

a) a cui un tiportato conauuna alla reclusione per delitti

non colposi cont.ro le persone columessi con violenza, ovvero

per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo

61 rapina o 61 estorsione;

up a cui un riportato condanna a pena restrittiva della
liberta personale per violenza o resistenza all'autorits o per

dentti contro la personalità dello stato o contro l'ordine

pubblico;
c) a chi ha riportato condanna per diserzione in tempo

di guerra, nueue se amnistiato, o per porto abusivo di alini.
La Leenza può essere ricusata ai condannati per delitto

diverso cla quein sopra menzionati eu etii non può provare
la sua buona condotta o non dà affidamento di non abusare

delle aruti.

Art. 44.

(Art. 43 T. U. 1926).

Non può essere conceduta la licenza di porto d'armi al
minore non einancipato.
E però in facotta del prefetto di concedere la licenza per

l'arnie lunga da fuoco, per solo uso di caccia, al minore clie
abbia compiuto il sedicesimo anno di età, il quale presenti
il consenso scritto di citi esercita la patria potestà o la tu-

tela e diinostri di essere esperto nel maneggio delle arini.

Art. 40.

(Art. 39 T. U. 1926).

11 prefetto può, per ragioni di ordine pubblico, disporre,
in qualunque tempo, che le armi, le munizioni e le nuiterie

esplodenti, di cui negli articoli precedenti, siano consegnate,
per essere custodite in determinati depositi a cura dell'auto-
rità di pubblica sicurezza o dell'autorità militare.

Art. 41.

(Art. 40 T. U. 1926).

Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria, che ab-
biano notizia, anche se per indizio, della esistenza, in qual-
siasi locale pubblico o privato o in qualsiasi abitazione, di
armi, munizioni o materie esplodenti, non denunziate o non

consegnate o comunque ahnsivamente detenute, procedono
immediatamente a perquisizione e sequestro.

Art. 42.

(Art. 41 T. U. 1926).

Non possono essere portati, fuori della propria abitazione
o delle appartenenze di essa, armi, mazze ferrate o bastoni

ferrati, sfollagente, norcoliere.
Senza giustificato motivo, non possono portarsi, fuori della

propria abitazione o delle appartenenze di essa, bastoni mn-
niti di puntale acuminato, strumenti da punta e da taglio
atti ad offendere.

Art. 45.

(Art. 44 T. U. 1926).

Qualora si verifichino in qualche provincia o comune cou-

dizioni anormali di pubblica sicurezza, il prefetto può revo-
care, in tutto o in parte, con manifesto pubblico, le licenze
di portare armi.

CAro V.

Della prevenzionc di infortuni e disastri.

Art. 46.

(Art. 45 T. U. 1926).

Senza licenza del Ministro dell'interno è vietato. fabbri-
care, tenere in deposito, vendere o trasportare dinamite e

prodotti aftini negli effetti esplosivi, fulminati, pierati, arti-
tici contenenti miscele detonanti, ovvero elementi solidi e

liquidi destinati alla composiazione di esplosivi nel momento
dell'impiego. E vietato altreel, senza licenza del Ministro del-

l'interno, fabbricare polveri contenenti nitrocellulosa o ni-

troglicerina.
Art. 47.

(Art. 46 T. U. 1926).

Senza licenza del prefetto è vietato fabbricare, tenere in
deposito, vendere o trasportare polveri piriche o qualsiasi
altro esplosivo diverso da quelli indicati nell'articolo prece-
dente, compresi i fuochi artificiali e i prodotti affini, ovvero
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materie e sostanze atte alla composizione o fabbricazione di

prodotti esplodenti.
E vietato altrest, senza licenza del prefetto, tenere in de-

posito, vendere o trasportare polveri senza fumo a base di
nitrocellulosa o nitroglicerina.

Art. 48.

(Art. 47 T. U. 1926).

Chi fabbrica o accende fuochi artificiali deve dimostrare

la sua capacità tecnica.

Art. 49.

(Art. 48 T. U. 1926).

Una commissione tecnica nominata dal prefetto determina
le condizioni alle quali debbono soddisfare i locali destinati
alla fabbricazione o al deposito di inaterie esplodenti.
Le spese pel funzionainento della commissione sono a ca-

rico di chi domanda la licenza.

Art. 50.

(Art. 49 T. U. 1926).

Nel regolamento per l'esecuzione di questo testo unico sa-
ranno determinate le quantità e le qualità delle polveri e de-
gli altri esplodenti che possono tenersi in casa o altrove o

trasportarsi senza licenza ; e sarà altrest stabilito per quale
quantità dei prodotti e delle materie indicate nell'art. 46

le licenze di deposito e <li trasporto possono essere rilasciate

dal prefetto.
Art. 51.

(Art. 50 T. U. 1926).

Le licenze per la fabbricazione e per il deposito di esplo-
denti di qualsiasi specie sono permanenti; quelle per la ven-

dita delle materie stesse durano fino al 31 dicembre del-

l'anno in cui furono rilasciate. Le une e le altre sono valide

esclusivamente per i locali in esse indicati.

Le licenze di trasporto possono essere permanenti o tem-

poranee.
E consentita la rappresentanza.

Art. 52.

(Art. 51 T. U. 1926).

Le licenze per l'impianto di opilici nei quali si fabbrienno,
si lavorano o si custodiscono materie esplodenti di qualsiasi
specie, nonchè quelle per il trasporto, per la importazione
o per la vendita delle materie stesse non possono essere con-

cedute senza le necessarie garanzie per la -vita delle persone

e per le proprietà, e sono vincolate all'assicurazione della

vita degli operai e dei guardinui.
Oltre quanto è stabilito dall'art. 11, debbono essere negate

le predette licenze alle persone che nel quinquennio prece-
dente abbiano riportato condanna per delitto contro l'ordine

pubblico, o la incolumità pubblica, ovvero per furto, rapina,
estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di ester-
sione o per omicidio, anche se colposo.
Le licenze stesse non possono essere concedute a coloro

che non dimostrino la propria capacità tecnica.

Art. 53.

(Art. 52 T. U. 1926).

E vietato fabbricare, tenere in casa o altrove, trasportare

a vendere, anche negli stabilimenti, laboratori, depositi o

spacci autorizzati, prodotti esplodenti che non siano stati

riconosciuti e classificati dal 31inistro dell'interno, sentito il
parere di una coinmissione tecnica.
Nel regolamento saranno classiticate tutte le materie esplo-

ilenti, secondo la loro natura, composizione ed ellicacia esplo-

L'iscrizione dei prodotti nelle singole categorie ha luogo
con provvedimento, avente carattere deliuitivo, del 31inistro
dell'interno.

Art. 54.

(Art. 53 T. L. 1926).

Salvo il disposto dell'art. 28 per le munizioni da guerra,
non possono introdursi nello Stato prodotti esplodenti di
iualsiasi specie senza licenza del 31inistro dell'interno, da
rilasciarsi volta per volta.
La licenza non può essere conceduta se l'esplosivo non sia

stato già riconosciuto e classificato.

Queste disposizioni non si applicano rispetto agli esplosivi
di transito, per i quali è sufficente la licenza del prefetto
della provincia per cui i prodotti entrano nello Stato.

Art. 55.

(Art. M T. U. 1926).

Gli esercenti fabbriche, depositi o rivendite di esplodenti
li qualsiasi specie sono obbligati a tenere un registro delle
iperazioni giornaliere, in cui saranno indicate le generalità
lelle persone con le quali le operazioni stesse sono compiute.
Tale registro deve essere esibito a ogni richiesta deglituf-

liciali od agenti di pubblica sicurezza.
Ë vietato di vendere esplodenti di qualsiasi speele. a un

alinore o a persona che appaia affetta da malattia di mente

a a chi non comprovi la propria identità mediante esibizione
lella carta di identitA o del permesso di porto d'armi.
Il contravventore è punito con l'arresto fino a tre mesi e

·on l'ammenda da cinquecento a imille lire.

Art. 5G.

(Art. 55 T. U. 1926).

L'autorità di pnhblica sicurezza ha facoltà (li ordinare la

listruzione o la rimozione degli esplosivi che si trovano nelle
fabbriche, nei depositi enci mañanzini di vendita, guardo
essi possono costituire un pericolo per l'incolumità pubblien
o per l'ordine pubblico.

Art. 5T.

(Art. 56 T. U. 1926).

Senza licenza dell'autorità locale di pubblien sicurezza

non possono spararsi armi da fuoco nè lanciarsi rnexi, necen-
dersi fuochi di artificio, innalzarsi nerostati con flamme, o

in genere farsi esplosioni o accensioni pericolose in im lungo
abitato o nelle sue adiacenze o lungo una via liubblica o in

direzione di essa.
E vietato sparare mortaletti e simili apparecchi.

Art. 58.

(Art. 57 T. U. 1926).

Ë vietato l'impiego di gas tossici a chi non abbia ottenuto
la presentiva autorizzazione.
Il contravventore è punito con Parresto fino a tre mesi e

con l'ammenda fino a lire duemila, se il fatto non costituisce
un più grave reato.

Le prescrizioni da osservarsi nell'impiego dei gas predetti
sono <1cterminate dal regolamento.
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Art. 59.

(Art. .38 T. C. 1926).

Ë vietato di dar fuoco nei campi e nei boschi alle stoppic
fuori del tempo e senza le condizioni stabilite dai regola-
menti locali e a una distanza minore di quella in essi deter-

minata.
In mancanza di regolamenti è vietato di dare fuoco nei

campi o nei boschi alle stoppie prima del 15 agosto e ad

una distanza minore di cento metri dalle case, dagli edilizi,
dai boschi, dalle piantagioni, dalle siepi, dai mucchi di bia-
da, di paglia, di tieno, di foraggio e da qualsiasi altro de-
posito di materia intiammabile o combustibile.
Anche quando è stato acceso il fuoco nel tempo e nei

modi ed alla distanza saindicati, devono essere adottate le
cautele necessarie a difesa delle proprietà altrui, e chi ha
acceso il fuoco deve assistere di persona e col numero occor-
rente di persone fino a quando il fuoco sia spento.

Art. 60.

(Art. f>9 T. U. 1926),

Nessun ascensore per trasporto di persone o di materiali

accompagnati da persone può essere impiantato e tenuto in
esercizio senza licenza del prefetto.

Art. 61.

Art. 60 T. U. 1926)

L'autorità locale di pubblica sicurezza, d'accordo con l'au
torità comunale, può prescrivere che nelle ore di notte non

si lasci aperto nelle case più di un accesso sulla pubblica. via;
che tale accesso sia illuminato tino a una data ora, e nelle
altre resti chiuso se manca il custode.
Il contravventore e punito con l'a.mmenda tino a lire cin-

quecento.

Art. 62.

(Art. 61 T. U. 1926).

I portieri di case di abitazione o di albergo, i custodi di
magazzini, stabilimenti di qualsiasi specie, uftici e simili,
quando non rivestono la qualità di guardia particolare giu-
rata, devono ottenere l'iscrizione in apposito registro presso
l'autorità locale di pubblica sicurezza.
L'iscrizione deve essere rinnovata ogni anno. R rifiutata o

revocata a chi non risulta di buona condotta od è sfornito
della carta, di identità.
Il contrav.ventore all'obbligo stabilito dalla prisma parte

di questo articolo è punito con l'arresto da uno a tre mesi e
con l'ammenda da lire mille a cinquemila.
I proprietari o gli amministratori delle case, alberghi, ma-

gazzini, stabilimenti o uflici sopra indicati, e coloro che ne

rispondono a qualsiasi titolo, qualora adibiscano o tengano
al servizio di portiere o custode chi non è iscritto nel regl-
stro dell'autorità locale di pubblica sicurezza, sono puniti
con l'a.mmenda da lire duemila a seimila.

CAro Vl.

Delle industrie pericolose e <Iri mentieri runforosi

e incomorli.

Art. 68.

(Art. US T. U. 1926).

Salvo quanto sarà disposto con legge speciale circa Pim-
pianto e l'esercizio dei depositi di olii minerali, loro derivati

e residui, sarà provveduto con regolamento speciale da ap-
provarsi con decreto del Ministro dell'Interno, alla classiti
cazione delle sostanze che presentano pericolo di scoppio o di
incendio e saranno stabilite le norme da osservarsi per l'im

pianto e l'esercizio dei relativi opifici, stabilimenti e depo
siti, e per il trasporto di tali sostanze, compresi gli olii mi
nerali, loro derivati e residui.

Art. 64.

(Art. 63 T. U. 1926).

Salvo quanto stabilito dall'a.rticolo precedente, le ma

nifatture, le fabbriche e i depositi di materie insalubri o pe
ricolose possono essere impiantati ed esercitati soltanto nei
luoghi e con le condizioni determinate dai regolamenti locali.
In manca.nza di regolamenti il podestà provvede sulla do-

manda degli interessati.
Gli interessati possono ricorrere al prefetto che provvede,

sentito il Consiglio provinciale sanitario e, se occorrre, l'uf

ficio del genio civile.

Art. 65.

(Art. 64 T. U. 1926).

Il prefetto, sentito il parere del consiglio provinciale sa-

nitario o dell'ufficio del genio civile, può, anche in mancan-
za di ricorso, a.nnullare il provvedimento del podestà che ri-

tenga contrario alla sanitik o alla sicurezza pubblica.

Art. 66.

(Art. 65 T. U. 1926).

L'esercizio di professioni o mestieri rumorosi o incomodi
deve essere sospeso nelle ore determinate dai regolamenti lo-
cali o dalle ordinanze podestarili.

Art. 67.

(Art. 66 T. U. 1926).

I provvedimenti del prefetto rispetto a.lle materie iudicate

negli articoli 60, fil, 62, 64 e 65 sono definitivi.

TITOLO III.

IJISPOSIZIONI RELATIVE AGLI SPETTACOLI, ESEHClZI PUBul,ICl,
AGENZIE, TlPUGitWIN, AFFIRSluNI, MESTIERI GIROVACHI, OPE-

HAI E DOMESTIOl.

CAPO I.

1)egli spettacoli e trattenimenti pubblici.

Art. 68.

(Art. ß7 T. U. 1926).

Senza licenza del questore non si possono dare in luogo
pubblico o aperto o esposto al pubblico rappresentazioni tea-
trali o cinematografiche, accademie, feste da ballo, corse di
cavalli, nè altri simili spettacoli o trattenimenti, e non si

possono aprire o esercitare circoli, scuole di ballo e sale pub-
bliche di audizione.

Per le gare di velocità di autoveicoli e per le gare aeronau-
tiche si applicano le disposizioni delle leggi speciali.



Bupplemento odinario alla GAZZETTA UF1 10IALE n 146 del 26 giugno 1931 - Anno IX 11

Art. 69.

(Art. 68 T. U. 1926).

Senza licenza dell'autorità locale di pubblica sicurezza è
vietato dare, anche tepiporaneamente, per mestiere, pubbli-
ci trattenimenti, esporre alla pubblica vista rarità, persone,
animali, gabinetti ottici o altri oggetti di curiosità, ovvero
dare audizioni all'aperto.

Art. 70.

(Art. 60 T. U. 1926).

Sono vieta.ti gli spettacoli o trattenimenti pubblici che
possono turbare l'ordine pubblico o che sono contrari alla
morale o al buon costume o che importino strazio o sevizie
di animali.

Art. 71.

(Art. 70 T. U. 1926).

Le license, di cui negli articoli precedenti, sono valide so

lamente per il locale e per il tempo in esse indicati.

Art. 72.

(Art. 71 T. U. 1926).

Per le rappresentazioni -di opere drammatiche, musicali,
einematografiche, coreografiche, pantomimiche e simili, la li-
cenza dell'autorità di pubblica sicurezza è subordinata alla
tutela dei diritti di avutore, in conformità alle leggi speciali.

Art. 73.

Non possono darsi o recitarsi in pubblico opere, drammi o
ogni altra produzione teatrale che siano, dal Ministero del-
l'interno, a cui devono essere comunicati per l'approvazione,
ritenuti contrari all'ordine pubblico, alla, morale o ai buoni
costumi.
Il Ministero può sentire il parere di una commissione com-

posta dal Capo della Polizia, che la convoca e la presiede,
dalPavvocato generale presso la Corte di appello di Roma,
da un rappresentante del Partito Nazionale Fascista, dal
Capo della Divisione Polizia amministrativa, e da un rappre-
sentante del Sindacato Nazionale Fascista autori e scrittori.
Nel caso di assenza o di impedimento di alcuno dei com-

ponenti questi sono sostituiti da chi ne fa le veci.

Art. 74.

La concessione della licenza prevista dall'art. 68, per quan-
to concerne le produzioni teatrali, è subordinata al deposito
presso il questore di un esemplare della produzione, che si
intende rappresentare inunito del provvedimento ministeriale
di approvazione.
Il prefetto può, per locali circostanze, vietare la rappre-

sentazione di qualunque produzione teatrale, anche se abbia
avuta l'approvazione del Ministero delPinterno.
L'a.utorità locale di pubblica sicurezza può sospendere la

rappresentazione di qualunque produzione, che, per locali
circostanze, dia luogo a disordini.
Della sospensione deve subito essere dato avviso al prefet-

to ed al Ministero.

Art. 75.

(Art. 73 T. U. 1926).

Chiunque fabbrica, anche senza carattere di continuità e

senza scopo di speculazione commerciale, pellicole cinemato-
grafiche deve darne preventivo av.viso scritto al questore che

ne rilascia ricevuta, attestando della eseguita iscrizione del
fabbricante in apposito registro.
L'iscrizione deve essere rinnovata ogni anno.
Lo stesso obbligo ha chi intende introdurre nel territorio

dello Stato o esportare o fare comunque commercio di pel-
licole cinematografiche.

Art. 76.

(Art. 74 T. U. 1926).

Chi intende fare eseguire in luogo pubblico o aperto o

esposto al pubblico azioni destinate a essere riprodotte col
cinematografo deve darne preventi,vo avviso scritto all'auto-
rità locale di pubblica sicurezza.
E vietato l'impiego dei fanciulli minori di quindici annt,

come attori o comparse, o in qualsiasi altro modo, nella pre-
parazione di spettacoli cinematografici, eccettuati quelli
aventi scopo educativo.
II prefetto può, in via eccezionale, autorizzare l'impiego di

uno o più fanciulli nella preparazione di determinati spetta-
coli cinematografici, subordinando, però, tale autorizzazione
alPosservanza di quelle condizioni che valgano a garantire
la salute e la moralità dei fanciulli medesimi, e sempre quan-
do vi sia il consenso scritto del genitore esercente la patria
potestà o del tutore.

Art. 77.

(Art. 75 T. U. 1926).

Le pellicole cinematogratiche, prodotte alPinterno oppure
importate da.ll'estero, tanto se destinate ad essere rappresen-
tate alPinterno dello Stato, quanto se destinate .ad essere

esportate, devono essere sottoposte a preventiva revisione da
parte dell'autorità di pubblica sicurezza.

Art. 78.

(Art. 76 T. U. 1926).

I/autorità competente ad eseguire la revisione delle pelli-
cole per spetta,coli cinematografici decide a quali di questi
possono assistere i minori di anni sedici.
Qualora decida di escluderli, il concessionario o il diretto-

re della sala cinematografica deve pubblicarne l'avviso sul
manifesto dello spettacolo e provvedere rigorosamente alla
esecuzione del divieto.
Salve le sanzioni prevedute dal Codice penale, i concessio-

nari o i direttori delle sale cinematografiche, i quali con
travvengono agli obblighi predetti, sono puniti con Parresto
fino a tre mesi o con Pammenda da L. 500 a 3000.

Art. 79.

(Art. 77 T. U. 1926).

Ë vietato Pimpiego di fanciulli minori di anni quindici in
spettacoli di varietà, nei circhi equestri e in qualunque altro
spettacolo pubblico, tranne che in rapresentazioni di opere
liriche o drammatiche.

11 divieto è esteso ai minori di anni sedici per gli esercizi
di serobatismo, per i giuochi di forza e per ogni altro eserci-
zio pericoloso.

Art. 80.

(Art. 78 T. U. 1926).

L'autoritA di pubblica sicurezza non può concedere la li-
cenza per l'apertura di un teatro o di un luogo di pubblico
spettacolo, prima di aver fatto .verificare da una commissione
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tecnica la solidità e la. sicurezza dell'edificio e l'esistenza di
uscite pienamente adatte a sgombrarlo prontamente nel caso
di incendio.

Le spese dell'ispezione e quelle per i servizi di prevenzione
contro gli incendi sono a carico di chi domanda la licenza.

Art. 81.

(Art. 79 T. U. 1926).

L'autorità di pubblica sicurezza deve assistere per mezzo
dei suoi ufficiali o agenti ad ogni rappresentazione, dal
principio alla tine, per vigilare nell'interesse dell'ordine,
della sicurezza pubblica, della mora'e e del buon costume.
Essa ha diritto, a spese del conce.ssionario, ad un palco, o,
in mancanza di palchi, ad un posto distinto, dal quale possa
attendere agevolmente all'esercizio delle sue funzioni.

Art. 82.

(Art. 80 T. U. 1926).

Nel caso di tumulto o di disordini o di pericolo per la in
co'umità pubblica o di offese alla morale o al buon costume,
gli ufficiali o gli agenti di pubblica sicurezza ordinano la

sospensione o la cessazione dello spettacolo e, se occorre, lo

sgombro del local'e.
Qinilova il disordine avvenga per colpa di chi da o fa dare

lo spettneolo, gli uflicia'i o gli agenti possono ordinare che
sia restituito agli spettatori il prezzo d'ingresso.

Art. 83.

(Art. 81 T. U. 1926).

Non possono sospendersi o variarsi gli spettacoli già in
cominciati senza il consenso dell'ufficiale di pubblica sien
rezza che svi assiste.

Art. 84.

(Art. 82 T. U. 1926).

I prefetti provvedono, con regolamenti da tenersi costan-
teniente aftissi in luogo visibile, al servizio d'ordine e di
sicurezza nei teatri e negli altri luoghi di pubblico spetta-
colo.

Art. 85.

(Art. 83 f. U. 1926).

E vietato comparire mascherato in luogo pubblico.
Il contravventore è punito con l'ammenda da L. 100 a 1000.
E vietato Puso della maschera nei teatri e negli altri

luoghi aperti di ¡mbblico, tranne nelle epoche e con l'osser-

vanza delle condizioni che possono essere stabilite dall'auto-

rità locale di pubblica sicurezza con apposito manifesto.

Il contravsventore e chi, invitato, non si toglie la maschera,
è punito con l'ammenda da L. 300 a 1000.

C.wo II.

Degli esercizi pubblici.

Art. 86.

(Art. 84 T. U. 1926).

Non possono esercitarsi, senza licenza del questore, alber-
ghi, compresi quelli diurni, locande, pensioni, trattorie,

ffa o altri esercizi in cui si vendono al minuto

o si consumano vino, birra, liquori od altre bevande anche

non alcooliche, nè sale pubbliche per bigliardi o per altri

giuochi leciti o stabilimenti di bagni, esercizi di rimessa
di autoveicoli o di vetture, ovivero locali di stallaggio e si-

mili.
In licenza è necessaria anche pe'r lo spaccio al minuto o

il consumo di vino, di birra e di qualsiasi bevanda alcoolica
presso enti collettivi o circoli privati di qualunque specie,
anche se la vendita o il consumo siano limitati ai soli soci.

Art. 87.

(Art. 85 T. U. 1926).

E vietata la vendita ambulante di bevande alcooliche di

qualsiasi gradazione.

Art. 88.

(Art. 86 T. U. 1926).

Non pn ò essere conceduta licenza per l'esercizio di scom-

messe, fatta eccezione per le scommesse nelle corse, nelle
regate, nei ginoebi di palla o pallone e in altre simili gare,
quando l'esercizio delle scommesse costituisce una condi-

zione necessaria per l'utile svolgimento della garn.
Le società di corse di cavalli, debitrrmente costituite ed

autorizzate, hanno esclusivamente il diritto di esercitam per
ha provvie corse, tanto negli ippodromi quanto fuori di essi,
i totalizzatori e le scommesse a libro, sia direttamente,
sia per mezzo di allibratori, purchè questi agiscuno in nome

ver conto delle societa, ed ahhiano, oltre la licenza di cui

alla prima parte di questo articolo, una speciale autorizza-
zione delle società stesse.

I contravventori sono puniti con l'arresto da due mesi a

un anno e con l'ammenda non inferiore a L. 5000.

Art. 89.

(Art. 87 T. U. 1926).

E vietnta, senza speciale autorizzazione del prefetto, la
rendita nei pubblici esercizi delle bevande alcooliche che
abbiano un contenuto in alcool superiore al 21% del vo-
lume.

Art. 90.

(Art. 88 T. U. 1926).

Le domande di licenza e di autorizzazione sono presentate
al podestà e devono essere sottoposte al parere dell'ufticiale
sanitario comunale.

Art. 91.

(Art. 89 T. U. 1926).

Senza il parere di una speciale commissione provinciale,
non possono essere concedute licenze per l'esercizio di ven-

dita al minuto o il consumo di bevande alcooliche di qual-
siasi gradazione, nè possono essere concedute le speciali
autorizzazioni prevedute dall'art. 89,

Art. 92.

(Art. 90 T. U. 1926).

Oltre a quanto è preveduto dall'art. 11, la licenza di eser-
cizio pubblico e l'autorizzazione di cui all'art. 89 non pos.
soño essere date a chi sia stato condannato per reati contrc
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la moralità pubblica e il buon costume, o contro la sanità

pubblica o per giuochi d'azzardo, o per delitti commessi in
istato di ubriachezza o per coutravvenzioni ,concernenti la
prevenzione dell'alcoolismo, o per infrazioni alla legge sul
lotto, o per abuso di sostanze stupefacenti.

Art. 93.

(Art. 91 T. U. 1926).

La licenza e l'autorizzazione durano fino al 31 dicembre
di ogni anno e valgono esclusivamente per i locali in esse

indicati.
Si può condurre l'esercizio per mezzo di rappresentante.

Art. 91.

(Art. 92 T. U. 1926).

L'autorizzazione di cui all'art. 80 non può essere conce
data per le cantine delle caserme, per gli spacci di cibi o
bevande esistenti negli stabilimenti di qualsiasi specie, di-

pendenti dalle pubbliche amministrazioni, nè per gli eser-
cizi temporanei.

Art. 95.

(Art. 93 T. U. 1926).

In ciascun comune o fazione di comune il numero degli
esercizi di vendita o di consumo di qualsiasi bevande alcooli-
ca non può superare il rapporto di uno per quattrocento
abitanti.
Il numero degli esercizi di Wendita o di consumo di be-

vande alcooliche che abbiano un contenuto in alcool supe-
riore al 4,1/3 % del volume, non può superare, per ciasenn

comune o frazione di comune, il rapporto di uno per mille
abitanti.
. Le predette disposizioni non si applicano al proprietario
che vende al minuto il vino dei propri fondi.
Le limitazioni stabilite in questo articolo non impedisco-

no che possa essere conceduta la licenza all'avente cansa,

per atto tra vivi o a causa di morte, da un esereente dchita-
mente autorizzato, purchè l'avente causa provi l'effettivo
trapasso dell'nzienda.
In ciascun comune o in ciasenna frazione di comune il

numero delle autorizzazioni prevedute dall'art. 89 non può
superare il rapporto stabilito nel primo capoverso di questo
articolo.

Art. 90.

(Art. 94 T. U. 1926).

L'ornrio di apertura e di chiusura degli esercizi pubblici
è stabilito per ciascun comune dal questore, sentito il po-
destà.
Senza speciale autorizzazione del prefetto, l'ora di aper-

tura degli esercizi destinati eschisi.vamente alla vendita o

al consumo di herunde alcooliche non può essere fissata pri-
ma delle ore 10 per i giorni feriali e delle ore 11 per i gior-
ni festivi e l'ora di chiusura non può essere fissata oltre le
ore 23 per il tempo compreso tra il 15 maggio e il 31 otto-

bre, nè oltre le ore 22 per il tempo compreso tra il 1° no-
vembre e il 14 maggio.
Prima delle ore di apertura e dopo le ore di chinenra

sopra indicate, è vietata la vendita di bevande alcooliche in

ogni altro esercizio di caffè, bar, ristorante, albergo e si-

mili. 1

Art. 97.

(Art. 95 T. U. 1926).

La vendita delle bevande alcooliche aventi un contenuto
di alcool superiore al 21 °/o del volume è vietata nei giorni
festivi e in quelli in cui hanno luogo operazioni elettorali.

Art. 98.

(Art. 96 T. U. 1926).

Per la concessione di licenze, la Commissione provinciale
determina le distanze minime tra gli esercizi nei quali si
vendono o si consumano hevande alcooliche di qualsiasi
specie e tra tali esercizi e gli ospedali, i ca'ntieri, le officine,
le scuole, le caserme, le chiese e altri luoghi destinati al
culto.

Art. 99.

(Art. 97 T. U. 1926).

Nel caso di chiusura dell'esercizio per un tempo superiore
ag'i otto giorni, senza che sin dato avviso all'autorità locale
di pubblica sicurezza, la licenza è revocata.
La licenza è, altrest, revocata nel caso in cui sin decorso

il termine di chiusura comunicato all'autorità di pubblica
sicurezza, senza che l'esercizio sia stato riaperto.
Tale termine non può essere superiore a tre mesi, salvo

il caso di forza maggiore.

Art. 100.

(Art. 98 T. U. 1926).

Oltre i casi indicati dalla legge, il questore può sospen-
dere la licenza di un esercizio nel quale siano avvenuti tu-
multi o gravi disordini, o che sia abituale ritrovo di per-
sone pregiudicate o pericolose o che, comunque, costituisca
un pericolo per l'ordine pubblico, per la moralità pubblica
e il buon costume o per la sicurezza dei cittadini.
Qualora si ripetano i fatti che hanno determinata la so-

spensione, la licenza può essere revocata.

Art. 101.

(Art. 99 T. U. 1926).

E wietato di adibire il locale di un pubblico esercizio a uf-
ficio di collocamento o di pagamento delle mercedi agli
operai.
Negli esercizi di vendita al minuto di bevande alcooliche

non possono essere impiegati minori degli anni 18, fatta
eccezione per le persone di famiglia dell'esercente.
I prefetti possono vietare, per ragioni di moralità o di

ordine pubblico, l'impiego negli esercizi predetti di donne
anche maggiori degli anni 18.

Art. 102.

(Art. 100 T. U. 1926).

E vietata la concessione, sotto qualsiasi forma e deno-
aninazione, di licenze o di autorizzazioni prov.visorie, salvo
quanto è disposto dall'articolo seguente.

Art. 103.

(Art. 101 T. U. 1926).

In occasione di flere, feste, mercati o di altre rinnioni

straordinarie di persone, l'autorità locale di pubblica si-

enrezza può concedere licenze temporanee di pubblico eser-

c1zio.
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La validità di tali licenze deve essere limitata ai soli

giorni delle predette riunioni.
Nelle stazioni climatiche o di cura, il questore, qualora

non si tratti di esercizi destinati esclusivamente alla ven-

dita di bevande alcooliche, può concedere licenze tempo-
ranee di durata limitata a tutto il periodo della stagione
in cui si averifica lo straordinario concorso di persone, esclu-

sa, in ogni caso, la sommistrazione di alcoolici ad alta

gradazione.
Il numero delle licenze temporanee non può superare il

limite stabilito dall'art. 95, tenuto conto dell'aumento stra-
ordinario della popolazione.

Art. 104.

(Art. 102 T. U. 1926).

E vietato corrispondere, in tutto o in parte, mercedi o

salari in bevande alcooliche di qualsiasi specie.

Art. 105.

(Art. 103 T. U. 1926).

Sono vietate la fabbricazione, Pimportazione nello Stato,

la vendita in qualsiasi quantità ed il deposito per la ven-

dita del liquore denominato in commercio « assenzio ».

Salvo quanto è stabilito dalle leggi sanitarie, sono esclu-
se da tale proibizione le bevande che, avendo un conte-

nuto alcoolico inferiore al 21 °/o del volume, contengono
infuso di assenzio come sostanza aromatica.

Art. 10ß.

(Art. 104 T. U. 1926).

on decreto Reale, sn proposta dei Ministri delPinterno
e delle finanze, e sentito il parere del Consiglio superiore di
sanità, sarà provveduto alla formazione e alla pubblica-
zione dell'elenco delle sostanze ed essenze nocive alla sa-

lute, che è vietato
. adoperare, o che si possono adoperare

soltanto in determinate proporzioni, nella preparazione del-

le bevande alcooliche.
Tale elenco deve essere riveduto ogni biennio.

Art. 107. -

(Art. 105 T. U. 1926).

I fabbricanti e gli esportatori di essenze per la confe-

zione delle bevande alcooliche devono denunziare al pre-
fetto Papertura e la chiusura ilelle fabbriche o dei depositi
e uniformarsi, oltre al disposto delPart. 10..5, alle altre

norme e prescrizioni che saranno stabilite con decreto 11eale,
sentito il Consiglio snperiore di sanitA.
Nel caso di trasgressione, il prefetto ordina la chiusura

della fabbrica o del deposito.

Art. 108.

(Art. 10ß T. R 1926).

Non si può esercitare l'industria di affittare camere o ap-
partamenti mobiliati, o altrimenti dare alloggio per mer
rede, anche temporaneamente o a periodi ricorrenti, senza

preventiva dichiarazione all'antorità locale di pubblica si-
enrezza.

La dichiaraziòne ò valida esclusivamente per i locali in
essa indicati.
TI questore, di sua iniziativa o su proposta dell'auto-

rith locale, può vietare, in qualsiasi tempo, Pesercizio delle

attività indicate in questo articolo se il dichiarante sia
nel nevero delle persone di cui all'art. 92 o se abbia ra-

gione di ritenere che nel locale si eserciti o si intenda eser-
eitare la prostituzione clandestina o il giuoco d'azzardo,
o si faccia uso di sostanze stupefacenti.

Art. 109.

(Art. 107 T. U. 1926).

Gli alhetgatori, i locandieri, coloro che gestiscono pen-
sioni o case di salute o altrimenti danno alloggio per mer-
cede non possono dare alloggio a persone non munite della
carta di identità o di altro documento idoneo ad attestarne
la identità e proveniente dall'Amministrazione dello Stato.
Per gli stranieri è sufficiente l'esibizione del passaporto

o di altro documento che sia considerato ad esso equiva-
iente in forza di accordi internazionali, purchè inunito del-
!a fotografia del titolare.
Gli albergatori e gli altri esercenti predetti devono te-

nere un registro, nel quale sono indicati le generalità e

il luogo di provenienza delle persone alloggiate, e devono
comunicare giornalmente all'autorità locale di pubblica si
urezza l'arrivo, la partenza e il luogo di .destinazione di

t oli persone.
Nel caso di trasgressione può essere revocata la licenza,

salve le pene stabilite dal Codice penale.

Art. 110.

(Art. 108 T. U. 1926).

In tutte le sale da bigliardo o da giuoco deve essere espo-
sta una tabella, vidimata dal questore, nella quale sono

ndicati, oltre i giuochi d'azzardo, anche quelli che l'auto-
vità stessa ritenga di vietare nel pubblico interesse.

Nella tabella predetta deve essere fatta espressa menzione
lel divieto delle scommesse.

Ë, in ogni caso, svietato di concedere licenze per l'uso, nei
luoghi pubblici o aperti al pubblico, di apparecchi o di

vongegni automatici da giuoco o da trattenimento di qual-
smai specie.
Nel caso in cui tali apparecchi o congegni siano tenuti

abusivamente, il colpevole è punito con l'arresto da un

mese a due anni e con l'ammenda da L. 1000 a 5000.
Gli apparecchi o i congegni sono confiscati.

CAPO III.

Delle tipograße e arti afßni e delle esposizioni di manifesti
e avvisi al pubblico.

Art. 111.

(Art. 111 T. U. 1926).

Non si può esercitare senza licenza del questore l'arte ti-
pografica, litografica, fotografica, o un'altra qualunque arte
di stampa o di riproduzione meccanica o chimica in molte-
plici esemplari.
La licenza vale esclusivamente per i locali in essa indicati.
Ë ammessa la rappresentanza.

Art. 112.

(Art. [12 e 113 T. D. 1926).

Ë vietato fabbricare, introdurre nel territorio dello Stato,
acquistare, detenere, esportare, allo scopo di farne commer-
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cio o distribuzione, o mettere in circolazione scritti, disegni,
immagini od altri oggetti di qualsiasi specie contrari agli
ordinamenti politici, sociali od economici costituiti nello
Stato o lesivi del prestigio dello Stato o delPAutorità o of-
fensivi del sentimento nazionale, del pudore o della pubblica
decenza, o che divulgano, anche in modo indiretto o simulato
o sotto pretesto terapeutico o scientifico, i mezzi rivolti a
impedire la procreazione o a procurare Paborto o che illu-
strano Pimpiego dei mezzi stessi o che forniscono, comunque,
indicazioni sul modo di procurarseli o di servirsene..
A pure vietato far commercio, anche se clandestino, degli

oggetti predetti o distribuirli o esporli pubblicamente.
L'autorità locale di pubblica sicurezza ha facoltà di ordi-

nare il sequestro in via amministrativa dei predetti scritti,
disegui e oggetti figumti.

Art. 113.

(Art. 114 T. U. 1926).

Salvo quanto è disposto per la stampa periodica e per la
materia ecclesiastica, è vietato, senza licenza delPautorità lo-
cale di pubblica sicurezza, distribuire o mettere in circola-
zione, in luogo pubblico o aperto al pubblico, scritti o di-
segm.
E altrest svietato, senza la predetta licenza, in luogo pub-

blico, o aperto o esposto al pubblico, aßggere scritti o di-
segni, o fare uso di mezzi luminosi o acustici per comunica-
zione al pubblico, o comunque collocare iscrizioni anche se

lapidarie.
I predetti divieti non ei applicano agli scritti o disegni

delle autorità e delle pubbliche amministrazioni, a quelli
relative a materie elettorali, durante il periodo elettorale, e

a quelli relativi a vendite o locazioni di fondi rustici o urba-
ni o a vendite alPincanto.
La licenza è necessaria anche per amggere giornali, ov-

Vero estratti o sommari di essi.
Le amssioni non possono farsi fuori dei luoghi destinati

dall'autorità competente.
La concessione della licenza prevista da questo articolo non

è subordinata alle condizioni stabilite dall'art. 11, sal.va sem-
pre la facoltà dell'autorità locale di pubblica sicurezza di
neglarla alle persone che ritenga capaci di abusarne. Essa
non può essere data alle persone sfornite di carta di iden-
tità.
Gli avvisi, i manifesti, i giornali e gli estratti o sommari

di essi, afilssi senza la licenza, sono tolti a cura dell'autorità
dí pubblica sicurezza.

Art. 114.

(Art. 115 T. U. 1926).

A vietata Pinserzione, nei giornali o in altri scritti perio-
dici, di avvisi o corrispondenze di qualsiasi genere che, an-
che in modo indiretto o simulato, o con un pretesto terapeu-
tico o scientiilco, si riferiscano ai mezzi diretti a impedire
la procreazione o a procurare Paborto.
It altrest vietata Pinserzione di corrispondenze o di avvisi

amorosi.

E, inoltre, vietato di pubblicare, nei giornali o in altri
scritti periodici, ritratti dei suicidi o di persone che abbiano
commesso delitti.

T giornali o gli scritti periodici, con cui si contravviene al-
le disposizioni di questo articolo, sono sequestrati in via
amministrativa dalPantoritA locale di pubblica sicurezza.

OAro IV.

Delle agenzie pubbliclee.

Art. 115.

(Art. 116 T. U. 1926).

Non possono aprirsi o condursi agenzie di prestiti su pe-
gno o altre agenzie di alfari, quali che siano l'oggetto e la
durata, anche sotto forma di agenzie di vendita, di esposi-
zioni, mostre o flere campionarie e simili, senza licenza del
questore.
In licenza è necessaria anche per l'esercizio del mestiere

di sensale o di intromettitore.
Tra le agenzie indicate in questo articolo sono comprese le

agenzie per la raccolta di informazioni a scopo di divulg'a-
zione mediante bollettini od altri simili mezzi.
La licenza ¥ale esclusivamente pei locali in essa indicatí.
Ë ammessa la rappresentanza.

Art. 116.

(Art. 117 T. U. 1926).

Il questore, sentito il Consiglio provinciale dell'economia
corporativa, può subordinare il rilascio della licenza, di cui
all'articolo precedente, al deposito di una cauzione, determi-
nandone la misura e la forma in cui deve essere prestata.
La cauzione è a garanzia di tutte le obbligazioni inerenti

all'esercizio e delPosservanza delle condizioni a cui è subor-
dinata la licenza. Nel caso di inosservanza di tali condizioni,
il prefetto, su proposta del questore, dispone con decreto che
la cauzione sia devoluta, in tutto o in parte, alPerario dello
Stato.
Lo svincolo della cauzione non può essere ordinato dal

questore se non quando, decorsi almeno tre mesi dalla cessa-
zione delPesercizio, il concessionario abbia provato di non
avere obbligazioni da adempiere in conseguenza de1Peserci-
zio medesimo.

Art. 117.

(Art. 118 T U 1926).

Nei Comuni, in cui esistono Monti di pietà od uflici da essi
dipendenti, non possono essere concedute dal questore licen-
ze per l'esercizio di agenzie di prestiti su pegno, senza il

parere delPAmministrazione del Monte di pietà.
Le stesse disposizioni si applicano alle agenzie di commis·

sioni presso i Monti di pietà.
Il parere de1PAmministrazione predetta non vincola Pan-

torità di pubblica sicurezza. .

Ë vietato Pacquisto abituale delle polizze del Monte di
pietà e concedere, per professione, sovvenzioni supplemen-
tari su pegni delle polisse stesse.

Art. 118.

(Art. 119 T. U. 1926).

L'osservanza delle norme del Codice di commercio, alle
quali sono soggette le agenzie pubbliche, comprese le.agen-
zie di spedizione e di trasporto e gli umci pubblici di affari
non dispensa dall'osservanza delle disposizioni stabilite da
questo testo unico.
Sono eccettuate le imprese di spedizione e di trasporto a

norma del regolamento.

Art. 119.

(Art. 120 T. U. 1926).

Le persone che compiono operaziom di pegno e che danno
commissioni in genere alle ag'enzie pubbliche o agli umei
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pubblici di affari sono tenute a dimostrare la propria iden-

tità, mediante la esibizione della carta di identità o di altro

doenmento, fornito di fotogratia, proveniente dall'Ammini-
strazione dello Stato.

Art. 120.

(Art. 121 T. U. 1926).

Gli esercenti le pubbliche agenzie indicate negli articoli
precedenti sono obbligati a tenere un registro giornale degli
alfari, nel modo che satà determinato dal regolameuto, ed a

tenere permanentemente allissa nei locali dell'agenzia, in
anodo visibile, la tabella delle operazioni alle quali attendono,
con la tariffa delle relative mercedi.
Tali esereenti non possono fare operazioni diverse da quel-

le indiente nella tabelki predetta, ricevere mercedi maggiori
di quelle indicate nella tariffa nè compiere operazioni o ac-
cettare commissioni da persone non munite della carta di

identità o di altro documento, fornito di fotografia, prove-
niente dall'Ainministrazione dello Stato.

CAro V.

Oci mcstieri giroraghi e di alcune classi di rivenditori.

Art. 121.

(Art. 122 T. U. 1926).

Salve le disposizioni di questo testo unico circa la vendita
ambulante delle armi, degli strumenti atti ad offendere e

delle bevande alcooliche, non può essere esercitato il mestie-
re amImlaute di venditore o distributore di Inerci, generi
alimentari o bevande, di scritti o disegni, di cenciaiolo, sal-
timbanco, cantante, suonatore, servitore di piazza, facchi-
no, cocchiere, conduttore di autoveicoli di piazza, barcainolo,
lustrascarpe e mestieri analoghi, senza previa iscrizione in

un registro apposito presso l'autorità locale di pubblica si-
curezza. Questa rilascia certificato della avvenuta iscrizione.
La iscrizione non è subordinata alle condizioni prevedute

<lall'art. 11 nè a quella preveduta dal capoverso dell'art. 12,
salva sempre la facoltà dell'autorità di pubblica sicurezza
di negarla alle persone che ritiene capaci di abusarne.
E vietato il anestiere di ciarlatano.

Art. 122.

(Art. 123 T. U. 1926).

La iscrizione deve essere ricusata alle persone sfornite di
carta di identità e può essere ricusata ai minori degli anni
diciotto, idonei ad altri anestieri, ed alle persone pregiudi-
cate o pericolose.

Art. 123.

(Art. 124 T. U. 1926).

Le guide, gli interpreti, i corrieri e i portatori alpini de-
vono ottenere la licenza del questore.
Oltre quanto è disposto dall'art. 11, la licenza può essere

negata a chi ha riportato condanna per reati contro la mora-
lità pubblica o il buon costume.
La concessione della licenza è subordinata all'accertamen-

to della capacità tecnica del richiedente.

Art. 12-1.

(Art. 125 T. U. 1926).

Gli stranieri, eccettuati gli italiani non regnicoli, non pos-
sono esercitare alcuno dei mestieri indicati nell'art. 121 sen-

zu licenza del questore.
In occasione di feste, flere, mercati od altre pubbliche riu-

nioni, la licenza agli stranieri può essere conceduta dall'au-
torità locale di pubblica sicurezza.

Art. 125.

(Art. 126 T. U. 1926).

Le persone indicate negli articoli precedenti sono obbligate
a portare sempre con loro il certificato o la licenza di cui
devono es,sere munite, e ad esibirli a ogni richiesta degli
ufliciali od agenti di pubblica sicurezza.

Art. 12G.

(Art. 127 T. U. 1926).

Non può esercitarsi il commercio di cose antielle o usate
senza averne fatta dichiarazione preventiva all'autorità lo-
cale di pubblica sicurezza.

Art. 127.

(Art. 128 T. U. 1926).

I fabbricanti, i commercianti, i mediatori di oggetti pre-
ziosi, i cesellatori, gli orafi, gli incastratori di pietre prezio-
se e gli esercenti industrie o arti aflini hanno l'obbligo di
munirsi di licenza del questore.
Chi domanda la licenza deve provare d'essere iscritto, per

l'industria o il commercio di oggetti preziosi, nei ruoli della
imposta di riecliezza mobile ed in quelli delle tasse di eser-
cizio e rivendita ovvero deve dimostrare il motivo della man-

cata iscrizione in tali ruoli.
La licenza dura fino al 31 dicembre dell'anno in cui è stata

rilasciata.
Essa è valida per tutti gli esercizi di vendita di oggetti pre-

ziosi appartenenti alla medesima persona o alla medesima
ditta, anche se si trovino in località diverse.
L'obbligo della licenza spetta, oltrechè ai commercianti,

fabbricanti ed esercenti stranieri, che intendono fare com-

mercio, nel territorio della Stato, degli oggetti preziosi da
essi importati, anche ai loro agenti, rappresentanti, com-
messi viaggiatori e piazzisti. Questi debbono provare la loro
qualità mediante certificato rilasciato dall'autorità politica
del luogo ove ha sede la ditta, vistato dall'autorità consolare
italiana.

Art. 128.

(Art. 129 T. U. 1926).

I fabbricanti, i commercianti, gli esercenti e le altre per-
sone indicate negli articoli 120 e 127 non possono compiere
operazioni se non con le persone provviste della carta di
identità o di altro documento munito di fotografia, prove-
niente dall'Amministrazione dello Stato.
Essi devono tenere un registro delle operazioni che com-

piono giornalmente, in eni sono annotate le generalità di co-
loro con i quali le operazioni stesse sono compiute e le altre
indicazioni prescritte dal regolamento.
Tale registro deve essere esibito agli ufficiali ed agenti di

pubblica sicurezza, ad ogni loro richiesta.
Le persone, che compiono operazioni con gli esercenti so-

praindienti, sono tenute a dimostrare la propria identità nei
modi predetti.
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L'esereente, che ha comprato cose preziose, non può alte-
rarle o alienarle se non dieci giorni dopo l'acquisto, tranne
che si tratti di oggetti comprati presso i fondachieri o i fab-
bricanti ovvero all'asta pubblica.

CAPo VI.

Degli operai e domestici e dei direttori di stabilimenti.

Art. 129.

(Art. 130 T. U. 1926).

L'autorità locale di pubblica sicurezza rilascia agli operai
e ai domestici, a loi·o richiesta o a richiesta,dei rispettivi
direttori di stabilimenti, capi oilleina, impresario padroni,
nu libretto nel quale costoro hanno l'obbligo di dichiarare,
in occasione del licenziamento o alla fine dell'anno, il servi-
zio prestato, la durata di esso e la condotta tenuta dagli
operai e domestici.

Art. 130.

(Art. 131 T. U. 1926).

I direttori di stabilimenti, i capi officina, gli impresari, i
proprietari di cave e gli esercenti di esse devouo tnismettere
alPantorità locale di pubblica sicurezza l'elenco dei loro ope-
rai, entro cinque giorni dall'assunzione, col nome. cognome,
età e Comune di origine, e comunicare, nei primi cinque
giorni di ogni mese, le .variazioni verificatesi.
I direttori, capi uffleina, impresari, ¡iroprietari ed eser-

centi prelletti non possono assumere operai sforniti della car-
ta di identità.

CAPo VII.

Disposizioni finali dci titolo III.

Art. 131.

(Art. 132 T. U. 1926).

Le autorizzazioni di polizia prevedute in questo titolo, fat-
ta eccezione per quelle indicate dagli articoli 113, 121, 123 e

121, non possono essere concedute a chi è incapace di obbli-
garsi.

Art. 132.

(Art. 133 T. U. 1926).

I provvedimenti del prefetto nelle materie prevedute in
questo titolo sono definitivi.

TITOLO IV.

Delle guardie partioolari e degli istituti di rigilanza
e di investigazione privata.

Art. 131.

(Art. 135 T. U. 1926).

Senza licenza del prefetto è vietato ad enti o privati di
prestare opera di sigilanza o custodia di proprietà mobiliari
od immobiliari e di eseguire investigazioni o ricerche o di

raccogliere informazioni per conto di privati.
Salvo il disposto dell'art. 11, la licenza non può essere

conceduta alle persone che non abbiano la cittadinanza ita-
linna o siano incapaci di obbligarsi o abbiano riportato con-
donna per delitto non colposo.
La licenza non può essere conceduta per operazioni che

importano un esercizio di pubbliche funzioni o una meno-

mazione della libertà individuale.

Art. 133.

(Art. 136 T. U. 1926).

I direttori degli ufflei di informazioni, investigazioni o ri-
cerche, di cui all'aiticolo precedente, sono obbligati a te-

nere un registro degli affari che compiono giornalmente, nel
quale sono annotate le genem!ità delle persone con cui gli
affari sono compiuti e le altre indicazioni prescritte dal
regolamento.
Tale registro deve essere esihito ad ogni richiesta degli

ufliciali o agenti di pubblica sicurezza.
Le persone, che compiono operazioni con gli uffici suddetti,

sono teunte a dimostrare la propria identità, mediante la
esibizione della carta di identità o di altro documento, for-
nito di fotografia, proveniente dall'Amministrazione dello
Stato.
I direttori suindienti devono inoltre tenere nel locali del

loro ufficio permancutemente offissa in modo visibile la ta-
bella delle operazioni alle quali attendono, con la tariffa
delle relative mercedi.
Essi non possono compiere operazioni diverse da quelle

indicate nella tabella o ricevere mercedi maggiori di quelle
indiente nella tariffa o compiere operazioni o accettare com-
missioni con o da persone non munite della carta di identità
o di altro doenmento fornito di fotografia, proveniente dal-
l'Amministrazione dello Stato.
La tabella delle operazioni deve essere vidimata dal pre-

fetto.

Art. 136.

(Art. 137 T. U. 1926).

La licenza è ricusata a chi non dimostri di possedere capa·
cità tecnica ai servizi che intende esercitare.
Può, altresì, essere negata in considerazione del numero o

della importanza degli istituti già esistenti.
La revoca della licenza importa l'immediata cessazione dal-

le funzioni delle guardie che dipendono dalPullicio.
L'autorizzaziöne può essere negata o revocata per ragioni

di sicurezza pubblica o di ordine pubblico.

Art. 133. Art. 137.

(Art. 134 T. U 1926). (Art. 138 T. U. 1926).

Gli enti pubblici, gli altri enti collettivi e i privati pos,
sono destinare guardie particolari alla vigilanza o custodia
delle loro proprietà mobiliari od immobiliari.
Possono anche, con l'autorizzazione del prefetto, associar-

si per la nomina di tali guardie da destinare alla vigilanza
o custodia in comune delle proprietà stesse.

Il rilascio della licenza è subordinato al versamento nella
Cassa depositi e prestiti di una cauzione nella misura da sta-
bilirsi dal prefetto.
La cauzione sta a garanzia di tutte le obbligazioni ine-

renti all'esercizio dell'ufficio e dell'osservanza delle condi-
zioni imposte dalla licenza.
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Il prefetto, nel caso di inosservanza, dispone con decreto

che la cauzione, in tutto o in parte, sia devoluta all'erario
dello Stato.
Lo svincolo e la restituzione della cauzione non possono

essere ordinati dal prefetto, se nou quando, decorsi almeno
tre mesi dalla cessazione dell'esercizio, il concessionario ab-

bia provato di non avere obbligazioni da adempiere in conse- .

guenza del servizio al quale l'ufficio era autorizzato.

Art. 138.

(AM. 139 T. U. ism).

Le guardie particolari devono possedere i requisiti se

gnenti:
J essere cittadino italiano;
2° avere raggiunto la maggiore età ed avere adempiuto

agli obblighi di leva;
3° sapere leggere e scrivere ;
4° non a.vere riportato condanna per delitto;
essere persona di ottima condotta politica e morale:

6° essere munito della carta di identità:

7° essere iscritto albi Cassa nazionale delle assicurazio-
ui sociali e a quella degli infortuui sul lavoro.
La nomina delle guardie particolari deve essere approvata

dal prefetto.

Art. 139.

:Art. 140 T. U. 1926].

Gli uñici di vigilanza e di in.vestigazione privata sono te-

nuti a prestare la loro opera a richiesta dell'autorità di pub-
blica sicurezza e i loro agenti sono· obbligati ad aderire a

tutte le richieste ad essi rivolte dagli ufficiali o dagli agenti
di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria.

Art. 140.

(Art. 141 T. U. 1926)

I contravventori alle disposizioni di questo titolo sono

puniti con l'arresto tino a due anni e con l'aramende da
L. 2000 e 6000.

Art. 141.

(Art, 142 T. U. 1926).

I provvedimenti del prefetto nelle materie prevedute in

questo titolo sono definiti.vi.

Lo stesso obbligo spetta agli stranieri, ogni qual volta tra-
sferiscono la loro residenza da uno ad altro comune dello

Stato.
Gli stranieri di passaggio, che si trattengono per diporto

nel territorio dello .Stato, per un tempo non superiore a due
mesi, devono fare softanto la priima dichiarazione d'ingresso.

Art. 143.

(Art. 144 T. U. 1926).

Nel regolamento per la esecuzione di questa legge sono

determinati i casi nei quali gli stranieri possono essere di-

spensati dall'obbligo di presentarsi personalmente alPauto-
rità di pubblica sicurezza.

Art. 144.

(Art. 145 T. U. 1926).

L'autorità di pubblica sicurezza ha facoltà di invitare, in

ogni tempo, lo straniero ad esibire i documenti di identifi-

cazione di cui è provvisto, e a dare contezza di sè.

Qualora siarvi motivo di dubitare della identità personale
dello straniero, questi può essere sottoposto a rilievi segna-
letici.

Art. 145.

(Art. 146 T. U. 1926).

Chiunque assume alla sua dipendenza, per qualsiasi causa,
uno straniero, è tenuto a comunicarne, entro cinque giorni
da quello dell'assunzione, all'autorità di pubblica sicurezza,
le generalità, specificando a quale servizio lo straniero è

adibito.
Deve, altrest, comunicare, entro ventiquattro ore, all'auto-

vità predetta, la cessazione del rapporto di dipendenza, Pal-
lontanamento dello straniero e il luogo verso cui si è di-

retto.

Quando l'assuntore è un ente collettivo, l'obbligo della co-
municazione spetta a chi ne ha la rappresentanza ; o, se si

tratta di Provincie o Comunt, l'obbligo spetta altresì al se-
gretario o a chi ne fa le veci.

Art. 146.

(Art. 147 T. U. 1926).

L'osservanza delle disposizioni dell'articolo precedente non
dispensa i singoli stranieri dalPobbligo della presentazione
e della dichiarazione di cui all'art. 142.

Art. 147.

TITOLO V.
(Art. 148 T. U. 1926).

DEGLI STRANIICRI.

CAPO 1.

lle/ soggiorno degli stranieri nel Requo.

Art. 142.

Chiunque, per qualsiasi titolo, cede a stranieri la pro

prietà o il godimento di beni immobili, rustici o urbani, po-
sti nel territorio dello Stato, è tenuto a darne avviso per
iscritto all'autorità locale di pubblica sicurezza, nel termine
li giorni dieel, indicando le precise generalità degli stranie-
vi e sontmariamente il contenuto degli atti di cessione,

iArt us T. U. 1926).
Art. 148.

Gli stranieri hanno l'obbligo di presentarsi, entro tre
(Art. 149 T. U. 1926).

giorni dal loro ingresso nel territorio dello Stato, all'autorità Salvo quanto è stabilito nelle leggi militari, il prefetto può
di pubblica sicurezza del luogo ove si trovano, per dare con- vietare agli stranieri il soggiorno in Comuni o in località che
fezza di sè e fare la dichiarazione di soggiorno.

,
comunque interessano la difesa militare dello Stato.
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Tale divieto è comunicato agli atnanieri per mezzo della
autorith locale di pubblica sicurezza o col mezzo di pubblici
RVV181.

Gli stranieri, che trasgrediscono al divieto, possono essere
allontanati per mezzo della forza pubblica.

Art. 149.

(Art. 150 T. U. 1926).

Le disposizioni di questo capo non si applicano ai compo-
nenti del Sacro collegio e del Corpo diplomatico e consolare.

CAPo II.

Degli stranieri da espellere e da respingere dal Regno.

Art. 150.

(Art. 151 T. U. 1926).

Salvo quanto è stabilito dal Codice penale, gli stranieri
condannati per delitto possono essere espulsi dal Ilegno e

accompagnati alla frontiera.
Il Ministro delPinterno, per motivi di ordine pubblico, può

disporre l'espulsione e l'accompagnamento alla frontiera
dello straniero di passaggio o residente nel territorio dello
Stato.
Le predette disposizioni non si applicano agli italiani non

regnicoli.
Possono altreal essere espulsi gli stranieri denunziati per

contrav.venzione alle disposizioni del capo precedente.
L'espulsione per motivo di ordine pubblico, preveduta dal

primo vapoverso di questo articolo, è pronunciata con decre-
to del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro degli
affari esteri e con Passenso del Capo del Governo.

Art. 151.

(Art. 152 T. U. 1926).

Lo straniero espulso a norma dell'articolo precedente non
può rientrare nel territorio dello Stato, senza una speciale
autorizzazione del Ministro dell'interno.
Nel caso di-trasgressione è punito con Parresto da due mesi

a set.

Scontata la pena, lo straniero è nuovamente espulso.

Art. 152.

(Art. 153 T. U. 1926).

I prefetti delle Provincie di confine possono, per motivi di
ordine pubblico, allontanare, mediante foglio di via obbli-
gatorio, dai Comuni di frontiera, nel caso di urgenza, rife-
rendone al Ministro, gli stranieri di cui all'art. 150 e respin-
gere dalla frontiera gli stranieri che non sappiano dare con-
tezza di sè o siano sprovvisti di mezzi.
Per gli stessi motivi, i prefetti hanno facoltà di avviare

alla frontiera, mediante foglio di via obbligatorio, gli stra-
nieri che si trovano nelle rispettive Provincie.
Gli stranieri muniti di foglio di svia obbligatorio non pos-

sono allontanarsi dall'itinerario ad essi tracciato. Qualora
se ne allontanino, sono arrestati e puniti con l'arresto da uno
a sei mes1.

Scontata la pena, sono tradotti alla frontiera.

TITOLO VI.

DISPOSIZION1 RELATIVE ALLE PERRONE PERTOOLOSE

PICR LA SOCUCTÀ.

CAPo L

Dei malati di mente, degli infosaicati e dei mendicanti.

Art. 153.

(Art. 154 T. U. 1926).

Agli effetti della vigilanza dell'autorità di pubblica sicu·
rezza, gli esercenti una professione sanitaria sono obbligati
a denunziare all'autorità locale di pubblica sicurezza, entro
due giorni, le persone da loro assistite o esaminate che siano
affette da malattia di mente o da grave infermità psichica,
le quali dimostrino o diano sospetto di essere pericolose a

sè o agli altri.
L'obbligo si estende anche per le persone che risultano

affette da cronica intossicazione prodotta da alcool o da so-
stanze stupefacenti.

Art. 154.

(Art. 155 T. U. 1926).

Ë .vietato mendicare in luogo pubblico o aperto al pubblico.
Le persone riconosciute dall'autorità locale di pubblica

sicurezza inabili a qualsiasi proficuo lavoro e che non abbiano
mezzi di sussistenza nè parenti tenuti per legge agli alimen-
ti e in condizione di poterli prestare sono proposte dal pre-
fetto, quando non sia possibile provvedere con la pubblica
beneficenza, al Mi.nistro dell'interno per il ricóvero in un
istituto di assistenza o beneficenza del luogo o di altro Co-
mune.

Il Ministro può autorizzare il prefetto a disporre il rico-
vero dell'inabile in un istituto di assistenza o beneficenza.
Per il rimborso delle spese di ricovero si applicano le nor-

me stabilite per il domicilio di soccorso.
Quando il comune e le istituzioni pubbliche di assistenza

o beneficenza del domicilio di soccorso non sono in condizio-
ne di provvedere in tutto o in parte, le spese sono in tutto
o in parte a carico dello Stato.

Art. 155.

(Art. 156 T. U. 1926).

I congiunti di un mendicante inabile al lavoro e privo di
mezzi di sussistenza, tenuti per legge agli alimenti e in
condizione di poterli prestare, sono diffidati dalPautorith
locale di pubblica sicurezza ad adempiere al loro obbligo.
Decorso il termine all'uopo stabilito nella diffida, l'inabile

al lavoro è ammesso di diritto al beneficio del gratuito patro-
cinio per promuovere il giudizio per gli alimenti.

Art. 156.

(Art. 157 T. U. 1926).

Salvo quanto è disposto in materia ecclesiastica, non pos-
sono essere fatte, senza licenza del questore, raccolte di fon-
di o di oggetti, collette o questue, nemmeno col mezzo della
stampa o con liste di sottoscrizione. -

La licenza può essere conceduta soltanto nel caso in cui la
questua, colletta o raccolta di fondi o di oggetti, abbia sco-
po patriottico o scientifico ovvero di beneficenza o di sollievo
da pubblici infortunt.
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Nella licenza sono determinate le condizioni e la durata Art. 161.
di essa.
La licenza stessa vale solamente per i Comuni nell'àmbito

della provincia in cui è rilasciata.

Cwo II.

Delle persone sospette, dei liberati dal carcere o dagli sta-
bilimenti per misure di sicurezza, del rimpatrio e degli
espatrî abusivi.

(Art. 163 T. U. 1926).

I direttori degli stabilimenti carcerari e degli stabilimenti
per misure di sicurezza detentiva hanno l'obbligo di segna·
lare per iscritto, quindici giorni prima, la liberazione di

ogni condannato al questore, che ne informa, nei tre giorni
successivi, quello della provincia alla quale il liberando è
diretto.

Art. 102.

Art. 157.

(Art. 158 T. U. 1926).

Chi, fuori del proprio Comune, desta sospetti con la sua

condotta e, alla richiesta degli Ufficiali o agenti di pubblica
sicurezza, non può o non vuol dare contezza di sè mediante
l'esibizione della carta di identità o con altro mezzo degno
di fede, è condotto dinanzi l'autoritA locale di pubblien si-
curezza. Questa, qualora trovi fondati i sospetti, può farlo
rimpatriare con foglio di via obbligatorio o anche, secondo
le circostanze, per traduzione.
Questa disposizione si applica anche alle persone perico-

lose per l'ordine e la sicurezza pubblica o per la pubblica
momlità.
L'autorità di pubblica sicurezza può vietare a chi è rimpa-

trinto con foglio di via obbligatorio o per traduzione di Ti-
tornare nel Comune dal quale è allontanato, senza preven-
tisa autorizzazione dell'autorità stessa.
I contravventori sono puniti con l'arresto da uno a sei

mesi. Scontata la pena, sono tradotti al luogo di rimpatrio.

(Art. 164 T U. 1926).

I condannati per delitto a pena detentiva o per contrav-
venzione all'ammonizione o che debbono essere sottoposti
alla libertà vigilata hanno l'obbligo, appena dimessi dal
carcere o dagli stabilimenti indicati nell'articolo precedente,
di presentarsi all'autorità di pubblica sicurezza locale, che
li provvede del foglio di sia obbligatorio, se necessario.
I pregiudicati pericolosi possono essere tradotti in istato

di arresto davanti all'autorità predetta.

Art. 163.

(Art. 165 T. U. 1926).

Le persone rimpatriate con foglio di via obbligatorio non

possono allontanarsi dall'itinerario ad esse tracciato.
Nel caso di trasgressione esee sono punite con l'arresto da

uno a sei mesi.

Scontata la pena, sono fatte proseguire per traduzione.
La stessa pena si applica alle persone che non si presen-

tano, nel termine prescritto, all'autorità di pubblica sicu-
rezza indicata nel foglio di via.

Art. 158.

(Art. 160 T. U. 1926)· Cro III.

Chiunque, senza essere munito di passaporto o di altro
documento equipollente a termini di accordi internazionali,
espatrî o tenti di espatriare, quando il fatto sia stato deter-
minato, in tutto o in parte, da motivi politici, è punito con

la reclu.sione da due a quattro anni e con la multa non infe-
riore a L. 20.000.
In ogni altro caso, chinnque espatr1 o tenti di espatriare

senza essere munito di passaporto è punito con l'arresto da
tre mesi a un anno e con l'ammenda da L. 2000 a 6000.
Ë nntorizzato l'uso delle armi, quando sin necessario, per

impedire i passaggi abusivi attraverso i valichi di frontiera
non autorizzati.

Art 139.

(Art. 161 T. U. 1926).

Dell'ammonizione.

Art. 164.

(Art. 166 T. U. 1926).

Il questore, con rapportd scritto, motivato e documentato,
denunzia al prefetto, per l'ammonizione, gli oziosi, i vaga-
bondi abituali validi al lavoro non provveduti di mezzi di
sussistenza o sospetti di vivere col ricavato di azioni delit-
tuose e le persone designate dalla pubblica voce come peri-
colose socialmente o per gli ordinamenti politici dello Stato.
Sono altrest denunziati per l'ammonizione i diffamati per

delitti di cui all'articolo seguente.
La denunzia può essere preceduta da una diffida alle per

sone suindicate, da parte del questore.
Il ¾inistro de1Pinterno, o, per sua delegazione, le autorità

di pubblica sicurezza, possono, per motivi di pubb'ica sien-
rezza o in casi eccezionali di pubbliche o private sventure,
fornire i mezzi di viaggio gratuito agli indigenti a fine di
rimpatrio.

Art. 100.

(Art. 162 T. U. 1926).

I cancellieri delle Preture, dei Tribunnli e <lelle Corti
di Appello hanno l'obbligo di trasmettere ogni quindici gior-
ni il dispositivo delle sentenze di condanne irrevocabili a pe-
ne detentive, al questore della provincia in cui il condan-
nato ha la residenza o l'ultima dimora.

Art. 105.

(Art. 167 T. U. 1926).

A diffamata la persona la quale è designata dalla voce pub-
blica come abitualmente colpevole:

1° dei delitti contro la personalità dello Stato o contro
l'ordine pubblico e di minaccia, .violenza o resistenza alla
pubblica autorità;

2' del delitto di strage;
3° dei delitti di commercio clandestino o frandolento d

sostanze stupefacenti e di agevolazione dolosa dell'uso d
stupefacenti;

4' dei delitti di falsità in anonete e in carte di pubblic(
credito;
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5° dei delitti di sfruttamento di prostitute o di tratta
di donne o di minori, di istigazione alla prostituzione o favo-
reggiamento, di corruzione di minorenni;

6' dei delitti contro la integrità e la sanità della stirpe
commessi da persone esercenti l'arte sanitaria ; -

7° dei delitti non colposi di omicidio, incendio, lesione
personale;

8' dei delitti di furto, rapina, estorsione, sequestro di
persone a scopo di estorsione o rapina, truffa, circonvenzio-
ne di persone incapaci, usura;

0° della contravvenzione di abuso di sostanze stupefa-
centi;
quando per tali reati sia stata sottoposta a precedimento pe-
nale terminato con sentenza di proscioglimento per insuffi-
cienza di prove.

Art. 166.

Art. 170.

(Art. 172 T. U. 1926).

Se si tratta di ozioso, di vagabondo, di persona sospetta
di vivere col prosento di reati, la Commissione gli pre-
scrive, nell'ordinanza di ammonizione, di darsi in un con-

gruo termine al lavoro, di fissare stabilmente la propria
dimora, di farla conoscere, nel termine stesso, all'autorità
locale di pubblica sicurezza e di non allontanarsene senza

preventivo avviso all'autorità medesima.

Se si tratta di persone designate dalla pubblica .voce come

pericolose socialmente o per gli ordinamenti politici dello
Stato, la Commissione, oltre alle prescrizioni suindicate
può imporre tutte quelle altre che ravvisi necessarie, avuto
riguardo alle particolari condizioni sociali e familiari del-
l'ammonito e alle speciali esigenze di difesa sociale o po-
litica.

(Art. 168 e 176 T. U. 1926). Art. 1Ï1.

L'ammonizione ha la durata di due anni ed è pronunciata
da una Commissione provinciale composta dal prefetto, dal
procuratore del Ile, dal questore, dal comandante l'Arma
dei enrabinieri Reali nella Provincia e da un ufficiale supe-
riore della Milizia volontaria per la sicurezza nazionale, de-
signato dal Comando di zona competente.
14 Commissione è convocata e presieduta dal prefetto.

(Art. 173 T. U. 1926)

Se si tratta di persona diffamata a termini dell'art. 105,
la Commissione prescrive ad essa, nell'ordinanza di ammo-
nizione, di vivere onestamente, di rispettare le leggi, di
non dare ragione a sospetti e di non allontanarsi drilla sua

dimora senza preventivo avviso all'autorità locale di pub-
blica sicurezza.

Art. 107. Art. 172.

(Art. 169 T. U. 1926). (Art. 174 T. U. 1926).

Entro cinque giorni dalla comunicazione della denunzia
alla Commissione di cui all'articolo precedente, questa in-
tiina al denunziato atto di comparizione con invito a pre-
sentare le sue difese.
L'atto di comparizione deve contenere una succinta espo-

sizione dei fatti sui quali la denuncia è fondata.

La Commissione prescrive, inoltre, all'ammonito, di pon
associarsi a persoue pregiudicate o sospette, di non rinca·
sare la sera più tardi e di non uscire la mattina più presto
di una data ora, di non portare armi, di non trattenersi
abitualmente nelle osterie, bettole o in case di prostituzione
e di non partecipare a pubbliche riunioni.

Art. 1GS.

(Art. 170 T. U. 1926).

Il termine a comparire non è minore di gîorni tre nè
maggiore di dieci da quello della notiticazione dell'invito.
Questo deve essere redatto in due copie, una delle quali
con la relazione dell'eseguita notiticazione da parte del-
Pagente incaricato è allegata agli atti del procedimento.
Qualora il denunziato non si presenti nel giorno e nella

ora indicati nell'invito e non giustifichi la non compari-
zione, la Commissione ne ordina l'accompagnamento da-
vanti ad essa per mezzo della forza pubblica.
Se l'interrogatorio del denunziato non è riteunto neces-

sario, la Commissione, accertata la regolarità della notifi-
cazione dell'atto di comparizione, pronuncia in merito.

Art. 100.

(Art. 171 T. U. 1926).

Se il denunciato è presente al procedimento e contesta
il fondamento della denuncia, ò ammesso a presentare le
prove a sua difesa.
La Commissione, proceduto all'interrogatorio del denun-

ciato e all'esame delle prove, pronuncia in merito con ordi-
nanza.

In qualunque stadio del procedimento, la Commissione,
quando ritenga di avere elementi sufficienti, può, citato il
denunciato, pronunciare in merito.

Art. 173.

(Art. 175 e 177 T. U. 1926).

Contro le decisioni della Commissione non è ammesso ri-
(°0PSO.

Su istanza dell'interessato o su proposta del questore, o

anche d'ufticio, la Commissione può: a) revocare l'ammo-
nizione quando sono cessate le cause per le quali fu pro-
nunciata o per errore di fatto; b) modificare le prescrizioni
imposte e sospendere l'ammonizione per un periodo di tempo
non superiore a quello della sua durata.

A vt. 171.

(Art. 176 e 178 T. U. 1926).

Il contravventore alle prescrizioni dell'ordinanza di am-
monizione è punito con l'arresto da tre mesi a un anno.

Salvo quanto è prescritto da altre disposizioni di legge,
l'ammonito che, per un reato commesso dopo l'ordinanza
di ammonizione, abbia riportato condanna a pena detentiva
può essere sottoposto a libertà vigilata per un tempo non

inferiore a due anni.

Art. 175.

(Art. 179 T. U. 1926).

Quando sia stata applicata una misura di sicurezza de-
tentiva o la libertà vigiInta, durante la loro esecuzione non
si può far luogo alPammonizione; se questa sia stata pre
nunciata, ne cessano gli efetti.
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Art. 176. Art. 181.

(Art. 176 T. U. 1926). (Art. 181 T. U. 1926).

L'ammonizione comincia a decorrere dal gioruo della or-
dinanza e cessa di diritto allo scadere del biennio se l'am-
monito non abbia, nel frattempo, commesso un reato.
Se nel corso del biennio l'ammonito commetta un reato,

per il quale riporti successivamente condanna e l'ammoni-
zione non debba cessare, il biennio ricomincia a decorrere
dal giorno nel quale è scontata la pena.

CAro IV.

I)ei provvedimenti relativi ai minori degli anni diciotto.

Art. 177.

(Art. 180 e 182 T. U. 1926).

Possono essere assegnati al contino di polizia, qualora
siano pericolosi alla sicurezza pubblica :

1 gli ammoniti;
2° le persone diffamate a' termini delEart. 165;
3° coloro che svolgono o abbiano manifestato il propo-

sito di svolgere un'attività rivolta a sovvertire violentemente
gli ordinamenti politici, economici o sociali costituiti nello
Stato o a contrastare o a ostacolare Pazione dei poteri del
lo Stato, o un'attività comunque tale da recare nocumento

agli interessi nazionali.
L'assegnazione al confino fa cessare l'ammonizione.

L'assegnazione al contino di polizia non può essere ordi
nata quando, per lo stesso fatto fatto, sia stato iniziato pro-
cedimento penale e, se sia stata disposta l'assegnazione al
contino, questa è sospesa.

Il minore degli anni diciotto, ozioso, vagabondo, diffa-
mato a termini di questo testo unico o che esercita abitual-
mente la mendicità o il meretricio è denunciato dal que-
store al presidente del Tribunale.
Il presidente, eseguiti gli opportuni accertamenti, ordina

che il denunciato sia consegnato al padre, all'ascendente,
o al tutore, con la intimazione di provvedere alla sua edu-
cazione e di invigilare la condotta di lui; sotto commina-
toria del pagamento di una somma fino a lire duemila a

fa.vore della Cassa delle ammende.
Nel caso di persistente trascuranza può essere pronunciata

la perdita dei diritti di patria potestà e di tutela.

Art. 178.

(Art. 181 T. U. 1926).

Se il minore degli anni diciotto è privo di genitori, ascen-
denti o tutori o se costoro non possono provvedere alla sua

educazione e sorveglianza, il presidente del Tribunale or-

dina che sia ricoverato, non oltre il termine della minore
età, presso qualche famiglia onesta che consenta di accet-
tarlo, ovvero in un istituto di correzione.
I genitori o gli ascendenti sono tenuti al pagamento della

retta o di quella parte di essa che sarà di volta in volta
determinata.

Art. 179.

(Art. 183 T. U. 1926).

Contro il prov.vedimento del presidente del Tribunale è
ammesso ricorso al primo presidente della Corte di ap-
pello.
Il ricorso può essere proposto tanto da chi esercita la

patria potestà o la tutela sul minore, quanto dal pubblico
ministero.
Il primo presidente della Corte di appello, prima di prov-

vedere sul ricorso, deve sentire il procuratore generale.

Art. 182.

(Art. 186 T. U. 1926).

L'assegnazione al contino di polizia è pronunciata con

ordinanza dalla Commissione provinciale di cui all'art. 166,
su rapporto motivato del questore.
Nell'ordinanza è determinata la durata.
La Commissione può ordinare l'immediato arresto delle

persone proposte per Fassegnazione al contino.

Art. 183.

(Art. 187 T. U. 1926).

Le ordinanze della Commissione sono trasmesse al Mini-

stero dell'interno per la desiguazione del luogo in cui deve
essere scontato il contino e per la traduzione del conünato.

Art. 184.

(Art. 188 T. U. 1926).

Contro l'ordinanza di assegnazione è ammesso ricorso ad
una Conúnissione di appello, che risiede presso il Ministero

dell'interno, composta dal Sottosegretario di Stato del
_

Mi

nistero dell'interno, che la convoca e la presiede, dall'Avvo-
cato generale presso la Corte di appello di Roma, dal Capo
della polizia, da un uiliciale generale dell'Arma dei carabi-
nieri reali e da un ufficiale generale della Milizia .volontaria
per la sicurezza nazionale, designati dai rispettivi Comandi
generali.
Il ricorso deve essere presentato nel termine di giorni dieci

dalla comunicatione dell'ordinanza e non ne sospende l'ese
cozione.
Anche le decisioni della Commissione di appello sono co-

municate al Ministero dell'interno per la esecuzione.

Art. 185.

(Art. 189 T. U. 1926).

OAro V. Tanto nel caso di confino in un comune del Regno, quanto
nel caso di confino in una colonia, il confinato ha l'obbligo

Del conßno di polizia- di darsi a stabile lavoro nei modi stabiliti dall'autorità di

Art. 180.

(Art. 185 T. U. 1926).

Il confino di polizia si estende da uno a cinque anni e si

sconta, con l'obbligo del lavoro, in una colonia o in un co-

mune del Regno diverso dalla residenza del corifinato.

pubblica sicurezza preposta alla sua sorveglianza.
L'autorità predetta, nel prescrivere al confinato di darsi

a stabile lavoro, terrà conto delle necessità locali e della na-

tura dei lavori pubblici da eseguire, secondo le determina-
zioni delle competenti autorità.
L'assegnato al confino deve, inoltre, osservare tutte le altre

prescrizioni delPautorità di pubblica sicurezza.
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Le prescrizioni predette sono trascritte sopra una carta
tli permanenza che è consegnata al confinato.
Della consegna è redatto processo verbale.

Art. 186.

(Art. 190 T. U. 1926).

All'assegnato al confino può essere, fra l'altro, prescritto:
1° di non allontanarsi dall'abitazione scelta, senza pre-

Ventivo avviso all'autorità preposta alla sorveglianza;
. 2° di non rincasare la sera più tardi e di non uscire il
mattino più presto di una determinata ora;

3° di non detenere o portare armi proprie od altri stru-
menti atti ad offendere;

4° di non frequentare postriboli, osterib od altri esercizi
pubblici;

5° di non frequentare pubbliche riunioni, spettacoli o
trattenimenti pubblici;

0° di tenere buona condotta e di non dar luogo a so

spetti;
7° di presentarsi all'autorità di pubblica sicurezza, pre-

posta alla sorveglianza, nei giorni che gli sono indicati, e

ad ogni chiamata di essa;
8° di portare sempre con sè la carta di permanenza e

di esibirla ad ogni richiesta degli ufficiali o degli agenti di
pubblica sicurezza.

Art. 187.

(Art. 191 T. U. 1926).

Qualom il confinato tenga buona condotta, il Ministro
delPinterno può liberarlo condizionalmente, prima del ter-
mine stabilito nell'ordinanza di assegnazione.

Art. 188.

(Art. 192 T. U. 1926).

Se il confinato liberato condizionalmente tiene cattiva con-
dotta, il Ministro dell'interno può rinviarlo al confino fino
al compimento del termine, non computato il tempo trascorso
in libertà condizionale o in espiazione di pena.

Art. 189.

(Art. 193 T. U. 1926).

Il confinato non può allontanarsi dalla colonia o dal co-
-innne assegnatogli.
Il confinato che contravviene alle disposizioni di questo

enpo è punito cop l'arresto da tre mesi ad un anno.
Il tempo trascorso in carcerazione preventiva seguita da

condanna o in espiazione di pena detentiva, anche se per
effetto di conversione di pena pecuniaria, non è computato
nella durata del confino.
il confino cessa di diritto se il confinato è sottoposto a

misura- di sicurezza detentiva. Se al confinato è ordinata la
libertà vigilata, il confiliato vi è sottoposto dopo la cessa-
zione del confino.

TITOLO VII.

DEL MERIDTRICIO.

Art. 190.

(Art. 194 T. U. 1926).

Le case, i quartieri e qualsiasi altro luogo chiuso dove
à esercita abitualmente la prostituzione sono dalPautorità
locale di pubblica sicurezza, a richiesta dell'esercente o

l'ufficio, dichiarati locali di meretricio.

Art. 191.

(Art. 195 T. U. 1926).

Nessun locale di meretricio può essere posto in esercizio
prima della dichiarazione di cui all'articolo precedente.
Il locale abusivamente aperto è fatto chiudere dalPautorità

di pubblica sicurezza entro le 24 ore.
Tale disposizione si applica anche ai locali occupati da una

sola persona che eserciti abitualmente il meretricio.
Il contravventore è punito con l'arresto da sei mesi a un

anno e con l'ammenda da lire mille a cinquemila.

Art. 192.

(Art. 196 T. U. 1926).

Oltre a quanto è disposto dall'articolo precedente, l'auto-
rità locale di pubblica sicurezza ha facoltà di impedire che
un locale possa essere adibito ad uso di meretricio, ogni qual-
volta lo ritenga opportuno nell'interesse della moralità pub-
blica, del buon costume o dell'ordine pubblico.
Nessun locale può essere adibito ad uso di meretricio con-

tro la volontà del proprietario o di chiunque altro abbia di-
ritto di disporre del locale stesso.
Non può neppure essere adibito a tale uso un locale che

per la sua speciale ubicazione e particolarmente perchè vi-
cino ad edifizi destinati all'istruzione, o alPeducazione o al
culto, oppure a caserme, a mercati o ad altri luoghi di pub-
blica riunione può offrire, a giudizio dell'autorità di pubbli-
ca sicurezza, occasione a scandalo.
Quando un locale, g¾ dichiarato di meretricio, viene a

trovarsi nelle condizioni suddette, ne è ordinata la chiusura.

Art. 193.

(Art. 198 T. U. 1926).

Chi intende adibire un locale a uso di meretricio deve sot-
toscrivere, nei modi indicati dal regolamento, un atto di
sottomissione davanti all'autorità di pubblica sicurezza, nel
quale sono determinate le condizioni e gli obblighi a cui
l'esercizio del locale deve essere subordinato.
La inosservanza di tali obblighi importa l'immediata chin

sura del locale, senza pregiudizio dell'applicazione della leg.
ge penale.

Art. 194.

(Art. 199 T. U. 1926).

Chi esercita un locale dichiarato di meretricio, quando
modifica il locale stesso o i suoi accessi senza permesso del-
l'autorità locale di pubblica sicurezza, è punito con l'arresto
da tre mesi a un anno e con l'ammenda da lire cinquecento
a cinquemila ed è obbligato a ridurre le cose in pristino.
Alla stessa pena soggiace l'esercente che non notifica al-

l'autorità di pubblica sicurezza le generalità delle persone
ammesse all'esercizio del meretricio ovvero scientemente, o
per incuria della vigilanza sanitaria, ammette nel locale o

permette che vi rimangano, anche temporaneamente, donne
affette da malattie celtiche che diano Inogo al pericolo di
contagio.

Art. 195.

(Art. 200 T. U. 1926).

I locali di meretricio possono rimanere aperti solo nelle
are stabilite dall'autorità di pubblica sicurezza.
Il trasgressore a questa prescrizion,e è punito con Parresto

da un mese a un anno e con Pammenda da lire cinquecento
a tremila.
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Art. 196.

(Art. 201 T. U. 1926).

Nei locali di meretricio sono Vietati:
a) i giuochi, i balli, le feste di qualunque sorta;
b) lo spaccio di cibi e bevande;
c) l'accesso dei minori degli anni diciotto.

E altresì vietato di accedervi con armi di qualunque spe-
cie o con strumenti da punta o da taglio atti ad offendere,
ovvero in stato di ubbriachezza.
Le contravvenzioni a queste disposizioni sono punite con

l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da lire cinquecento
a tremila.

di piibblica sicurezza o ai sanitari incaricati della visita o

si è impedito o si è tentato di ixñpedire o.in qualunque modo
ostacolato l'esercizio delle loro funzioni;

5° nel caso di recidiva nelle contravvenzioni prevedute
dagli articoli 195 e 196;

0• quando chi ha diritto di disporre del locale dichiara
di non volere che sia ulteriormente destinato al meretricio,
tranne che la concessione del locale a tale uso sia stata fatta
in iscritto da chi poteva disporre del locale medesimo. In

questo caso non può essere ritirata l'autorizzazione prima
del termine stabilito se questo fu fissato, e, quando non sia
stato fissato, prima del termine all'uopo stabilito dall'auto-
rità di pubblica sicurezza.

Art. 197.

(Art. 202 T. U. 1926).

Gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza hanno facoltà
di procedere in qualsiasi témpo a perquisizioni nei locali di
meretricio e sulle persone che vi si trovano.
Quando in un locale di meretricio si formano riunioni

troppo numerose e tali da potersi ritenere pericolose per
l'ordine pubblico o per la sicurezza pubblica, gli ufficiali e
gli agenti di pubblica sicurezza possono ordinarne lo
sgombro.

Art. 198.

(Art. 203 T. U. 1926).

E vietato all'esercente locali di meretricio di richiedere
o accettare, sotto qualsiasi forma o pretesto, dalle donne
accolte nei locali stessi, danaro o altra cosa mobile, neppure
a titolo di cauzione, per garantire l'impegno assunto dalle
meretrici di prostituirsi per un dato periodo di tempo.
L'infrazione a tale divieto è punfta con l'arresto fino a

tre mesi e con l'ammenda da lire mille a cinquemila.

Art. 199.

(Art. 204 T. U. 1926).

L'esercente un locale di meretricio, il quale impedisce a

una donna di lasciare il locale stesso, anche se essa vi sia

entrata spontaneamente e vi abbia esercitato il meretricio,
e abbia contratto qualunque promessa, obbligazione o debito,
è punito, quando il fatto non costituisce un più grave reato,
con l'arresto da tre mesi a un anno e con l'ammenda fino
a lire cim¡uemila.

Art. 200.

(Art. 205 T. U. 1926).

Oltre quanto è disposto dagli articoli precedenti l'autorità
di pubblica sicurezza ordina la chiusura dei löcali di mere-
tricio nei casi seguenti:

. 1° quando risulta che i locali sono divenuti fomiti d'in-
fezione di malattie celtiche;

2° quando vi si esercita il meretricio di minorenni;
3° quando risulta che nei locali sono sottratte donne alle

ispezioni o alle visite ordinate dalPautorità di pubblica si-
curezza o sanitaria o che una donna allontanata per malattia
è stata nuovamente ivi accolta senza certificato medico di
guarigione ;

4° gnando si è impedito o tentato di impedire o in qual.
siasi modo si è ostacolato l'accesso agli ufficiali o agli agenti

Art. 201.

(Art. 206 T. U. 1926).

Oltre quanto è disposto dagli articoli precedenti, l'autorità
di pubblica sicurezza può ordinare di uincio la chiusura

di qualsiasi locale di meretricio, abituale od occasionale, no-
torio o clandestino o sospetto, quando ragioni di ordine pub-
blico, di igiene, di moralità o sicurezza pubblica la consi-

gliano.

Art. 202.

(Art. 208 T. U. 1926).

Quando, nonostante l'ordinanza di chiusiira, il locale cou-
tinua a essere tenuto aperto o in eëercizio, o è riaperto senza

il preventivo permesso dell'autorità di pubblica sicurezza,
chi esercisce il locale è punito con la reclusione da tre mesi

a un anno e con la multa da lire mille a cinquemila, salva
l'applicazione dei provvedimenti d'ufficio per la chiusura.

Art. 203.

(Art. 209 T. U. 1926).

Chi ha esercitato un locale dichiarato o non dichiarato
di meretricio, del quale sia stata ai termini degli articoli
precedenti, ordinata la chiusura, per fatti a lui imputabili
anche a titolo di colpa, ovvero sia mcorso in più condanne

per contravvenzione alle disposizioni di questo capo, non

può condurre lo stesso o altro locale di meretricio per la du-
rata di anni cinque.

Art. 204.

(Art. 210 T. U. 1926).

L'autorità locale di pubblica sicurezza può impedire che

un locale, del quale è stata ordinata la chiusura, sia riaperto
allo stesso scopo, prima che sia trascorso un anno dalla
data della relativa ordin~anza.
Deve essere sempre ordinata la chiusura definitiva di quei

locali di meretricio, nei quali si somministrano o si deten-

gono sostanze stupefacenti o nel quali si accolgono persone
dedite all'uso delle sostanze stesse o comunque si permette
o favorisce l'uso di esse.

Art. 205.

(Art. 211 T. U. 1926).

L'autorità di pubblica sicurezza può far sottoporre a vi-
sita sanitaria le donne che esercitano il meretricio anche
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fuori dei locali dichiarati o inviarle nelle sale di cura, quan- :hiesti dall'autorità predetta per ragioni di ordine pubblico
do vi è sospetto che sono affette da malattie contagiose. > di sicurezza pubbhea.
Sono sospette di inalattia contagiosa le donne esercenti
il meretricio anche fuori dei locali dichiarati quando si ri-
tiutano di sottoporsi alla visita.

Art. 206.

(Art. 212 T. U. 1926).

' L'obbligo dena comunicazione spetta a tutti coloro che
hanno funzioni direttive o di rappresentanza delle associa-
zioni, degli enti o degli istituti, nelle sedi centrali e locau, e
deve essere adempiuto entro due giorni dalla notifica della
richiesta.
I contravventori sono puniti con Parresto da tre mesi a

due anni e con l'ammenda da lire duemila a seimila.

La dichiarazione di locale di meretricio è revocata, su do-
manda degli interessati, quando nel locale è cessato l'eser-
cizio del meretricio.

Art. 207.

Qualora siano state date scienteniente notizie false od in-
complete, la pena è della reclusione da uno a cinque anni e
della multa da lire cinquemila a trentamila, oltre l'interdi-
zione dai pubblici uffici per anni cinque.
In tutti i casi di omessa, falsa e incompinta dichiarazione,

le associazioni possono essere sciolte con decreto del prefetto.
(Art. 197 e 207 T. U. 1926).

Contro qualsiasi provvedimento delPautorità locale di pub-
blica sicurezza, nelle materie disciplinate in questo capo, gli
interessati possono ricorrere nei modi stabiliti dal regola-
mento.
Sul reclamo decide una Commissione presieduta dal pre

fetto o da chi ne fa le veci, composta dal podestà o da un
suo delegato e da un rappresentante del pubblico ministero
presso il Tribunale.
11 Ministero delPinterno ha facoltà, nell'interesse della

moralità pubblica, del buon costume o delPordine pubblico-
di annullare le deliberazioni della Commissione predetta
con le quali si autorizza Pesercizio di un locale di me-
retricio.
Contro tale provvedimento non è ammesso ricorso nem-

meno per motivi di illegittimità.

Art. 208.

(Art. 213 T. U. 1926).

E Vietato ogni invito o eccitamento al libertinaggio fatto
anche in anodo indiretto in luoghi pubblici o aperti al pub-
blico.
E parimente proibito :

a) seguire per via le persone, adescandole con atti o pa-
cole al libertinaggio, o sostare in luoghi pubblici in attitu-
line di adescamento;

b) añacciarsi alle finestre e trattenersi sulla soglia delle
case dichiarate locali di meretricio;

c) fare pubblica indicazione di locali di meretricio o fare,
in qualsiasi modo, oferta di lenocinio.
Le contravvenzioni alle disposizioni di questo articolo,

quando non costituiscono un più grave reato, sono punite
con Parresto fino a sei mesi.

TITOLO VIII.

DELI.E ASSOCIAZIONI, ENTI ED ISTITUTI.

Art. 209.

(Art. 214 T. U. 1926).

Le associazioni, gli enti e gli istituti costituiti od ope-
ranti nel llegno e nelle Colonie sono obbligati a comunicare
all'autorità di pubblica sicurezza l'atto costitutivo, lo sta-
tuto e i regolamenti interni, l'elenco nominativo delle ca-
riche sociali e dei soci, e ogui altra notizia intorno alla loro
organizzazione ed attività, tutte le volte che ne vengono ri

Art. 210.

(Art. 215 T. U, 1926).

Salvo quanto ò disposto dall'articolo precedente, il pre-
fetto può disporre, con decreto, lo scioglimento delle asso-

ciazioni, enti o istituti costituiti od operanti nel Itegno che
svolgono un'attività contraria agli ordinamenti pohtici co-
stituiti nello Stato.
Nel decreto può essere ordinata la confisca dei beni sociali.
Contro il provvedimento del prefetto si può ricorrere al

31inistro dell'interno.
(°ontro il provvedimento del Ministro non è ammesso ri

corso nemmeno per motivi di illegittimità.

Art. 211.

Ë Vietato promuovere, costituire, organizzare o dirigere
nel territorio dello Stato associazioni, enti o istituti di ca
rattere internazionale senza l'autorizzazione del Ministro
de11°interno.
E altreal vietato al cittadino, residente nel territorio dello

Stato. partecipare ad associazioni, enti o istituti di carat-
tere internazionale senza l'autorizzazione del Ministro del-
Pinterno.

Art. 212.

(Art. 216 T. U. 1926).

Senza pregiudizio delle sanzioni di cui all'articolo 209, i
funzionari, impiegati ed agenti civili e militari di ogni or
dine e grado dello Stato, ed i funzionari, impiegati ed agenti
delle Provincie e dei Comuni o di istituti sottoposti per
legge alla tutela dello Stato, delle Provincie e dei Comuni,
che appartengano anche in qualità di semplice socio ad asso-
ciazioni, enti od istituti costituiti nel Regno o fuori, ed
operanti, anche solo in parte, in modo clandestino od occul-
to, o i cui soci sono comunque vincolati dal segreto, sono
destituiti o rimossi dal grado e dall'impiego o comunque li-
cenziati.
I funzionari, impiegati, agenti civili e militari suddetti,

sono tenuti a dichiarare se appartengano anche in qualità di
semplici soci ad associazioni, enti ed istituti di qualunque
specie costituiti od operanti nel Regno o fuori, al Ministro
uel caso di dipendenti dello Stato ed al prefetto della pro-
vincia in tutti gli altri casi, qualora ne siano specificata
mente richiesti.
I funzionari, impiegati, agenti civili e militari enddetti,

che non ottemperino a tale richiesta entro due giorni dalla
notificazione, incorrono nella sospensione dallo stipendio per
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un tempo non inferiore a quindici giorni e non superiore a

tre mesi. Quando siano date scientemente notizie false od
incomplete, la sospensione dallo stipendio è non inferiore a

sel mesi.

Per l'applicazione delle sanzioni previste in questo articolo
si osservano le leggi sullo stato giuridico dei funzionari, de-
gli impiegati e degli agenti.

senso del Capo del Governo, o i prefetti, per delegazione,
possono dichiarare, con decreto, lo stato di guerra.
Sono applicabili, in tal caso, le disposizioni degli articoli

precedenti. La facoltà di emanare ordinanze spetta all'au-
torità che ha il comando delle forze militari.
l contravventori sono puniti a termini del primo capoverso

dell'articolo precedente.

Art. 213. Art. 218.

(Art. 217 T. U. 1926). (Art. 223 T. U. 1926).

Chiunque porta indebitamente e pubblicamente la divisa o

i distintivi di un'associazione, di un ente o di un istituto,
costituiti ed operanti nello Stato, è punito con l'ammenda

a lire cento a mille.
Se il fatto e determinato da un motivo politico contrario

agli ordinamenti politici costituiti nello Stato, la pena è

delkt reclusione da tre mesi a cinque anni e della multa da
lite tremila a diecimila.

Durante il dichiarato stato di guerra le autorità civili

continuano a fulyzionare per tutto quanto non si riferisce
all'ordine pubblico.
Per ciò che riguarda l'ordine pubblico le autorità civili

esercitano quei poteri che l'autorità militare ritiene di de-

legare ad esse.

Art. 219.

(Art. 224 T. U. 1926).

TITOLO IX.

DFLLO STATO DI PNRICOLO PUBELICO E DELLO STATO DI GUERRA.

Art. 214.

(Art. 219 T. U. 1926).

Nel caso di pericolo di disordini il Ministro delPinterno
con l'assenso del Capo del Governo, o i prefetti, per dele-
gazione, possono dichiarare, con decreto, lo stato di peri-
colo liubblico.

Durante il dichiarato stato di guerra sono giudicate dai
Tribunali militari le persone imputate di delitti contro la

personalità dello Stato, la pubblica Amministrazione, Por-
dine pubblico, ovvero contro le persone o il patrimonio,
quando abbiano commesso i predetti delitti durante il di-
chiarato stato di guerra o lo stato di pericolo pubblico che
lo abbia preceduto.

TITOLO X.

IIISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE.

Art. 215
Art. 220.

(Art 220 T. U. 1926) (Art. 18, 23, 83, 114, 158, 160, 165, 221 T. U. 1926).
Durante 10 stato di pericolo pubblico il prefetto può or- . .

Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria e delladinare l'arresto o la detenzione di qualsiasi persona, qua- .

forza pubblica devono arrestare chi è colto in flagranza detfora ciò ritenga necessario per ristabilire o per conservare .

I ordine pubblico. reati preveduti dagli articoli 19, 24, 85, 113, 157, 158, 163,
216 e 217 di questo testo unico.

Art. 216· Art. 221.

(Art. 221 T. U. 1926)· (Art. 225 T. U. 1926).

Oltre quanto è disposto dalPart. 2, qualora la dichiara-
gione di pericolo pubblico si estenda all'intero territorio
del Regno, il Ministro dell'interno può emanare ordinanze,
anche in deroga alle leggi vigenti, sulle materie che abbiano
comunque attinenza all'ordine pubblico o alla sicurezza pub-
blica.
I contravventori alle ordinanze predette sono puniti con

l'arresto non inferiore a un anno, salvo le maggiori pene
stabilite dalle leggi.
La disposizione precedente si applica anche a coloro che

contravvengono alle ordinanze del prefetto emesse durante lo
stato di dichiarato pericolo pubblico, in forza dei poteri che
gli sono conferiti dall'art. 2.

Con decreto Reale, su proposta del Ministro dell'interno,
saranno pubblicati il regolamento generale per l'esecuzione
di questo testo unico e i regolamenti speciali necessari per
determinate imaterie da esso regolate.
Le contravvenzioni alle disposizioni di tali regolamenti

sono punite con Parresto fino a due mesi o con Pammenda
fino a lire mille.
Fino a quando non saranno emanati i regolamenti suindi-

cati, rimangono in vigore le disposizioni attualmente esi-
stenti sulle materie regolate in questo testo unico, in quanto
non siano incompatibili con le norme in esso contenute.

Art. 222.

Art. 217. Entro un quinquennio dalPentrata in vigore di questo testo
(Art. 222 T. U. 1926) unico, le opere, i drammi, le rappresentazioni coreografiche

e le altre produzioni teatrali, già date o declamate in pub-
Qualora sia necessario affidare all'autorità militare la tu. blico nel Regno, potranno essere ulteriormente rappresen-

tela dell'ordine pubblico, il Ministro dell'interno, con Pas- tate, senza ottemperare al disposto dell'art. 73.
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Esse saranno comunicate al prefetto della provincia -
dove per la prima volta verranno rappresentate o declamate,
dopo la entrata in vigore di questo testo unico - il quale
ha facoltà di vietarle per ragioni di morale o di ordine pub·
blico.
Quando il prefetto ne autorizzi la rappresentazione, Pan-

torizzazione è valida per tutto il Regno.
Contro il divieto del prefetto è ammesso ricorso al Ministro

dell'interno, che decide, sentita la commissione di cui al-
l'art. 73.
Il Ministro de1Pinterno può, in qualunque momento, pro-

cedere a nuovo esame delle produzioni teatrali di cui nella
prima parte di questo articolo.
Anche per queste produzioni si applica il disposto dell'ar-

ticolo 74.

Art. 223.

(Art. 227 T. U. 1926).

Le assegnazioni al domicilio coatto, pronunciate ai termini
del capo V titolo III del testo unico della legge di pub-

blica sicurezza 30 giugno 1889, n. 6144, s'intendono commu-
tate in assegnazioni al confine di polizia, ai termini di que-
sto testo unico.

Art. 224.

(Art. 229 T. U. 1926).

L'art. 2 del testo unico delle leggi relative alle attribu-
zioni della Giunta provinciale amministrativa in sede giuri-
sdizionale, approvato con R. decreto 26 giugno 1924, n. 1058,
è abrogato.
I ricorsi, che all'atto di pubblicazione del testo unico ap·

provato col R. decreto 6 novembre 1926, n. 1818 fossero stati
già presentati alla Giunta provinciale amministrativa e non

fossero ancora decisi, sono considerati come ricorsi gerar-
chici e sottoposti alle decisioni del prefetto.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Capo del Governo, Primo Ministro, Ministro per Vinterno:

MUSSOLINI.
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